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Prozio in Torino — o mesi L. 9.50 — 6 mesi L. M — un anno L, 52 , 
— fuori Io spese dì porto e dazio a carico degli associati. 

ANNO SECONDO ~ N ­10 ̂SATÌBATO 7 OTTOBÌÌE \%\%> Franco di posta negli Siali Sardi o per V estero ni oonfini ; 
5 nH'si L. ^ i , _ C mesi L. 20. — un aniìo L. 38 . 
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(Fuiievalu allu vittimo della guerra d'ii'.dfi.'iulcma ncllo'cMcja «'e; SS. Marllri in Torino — Ye.U it iirinrijiìo della Crollaci) 

IL BILANCIO DEI POTERI biamo veduto che in un breve giro d'anni la nazione, ta quale 
nrecorrc ogni altra sulle vie della civiltà mulo più volte le for­

L'esperìenza è un libro scritto a chiare note ed aperto in­ medel suo reggimento, lo mutò con sanguinose rivoluzioni, ed 
nanzi a tutti: ma perchè così pochi sanno leggervi? perchè è lallaperlìne stanca dellalottacdisìnganuatudegli aforismi d'una 
cosi ristretto il minerò di coloro che lo consultano? Noi ab­ * sterile dottrina, dovette gettarsi in braccio alla republica. Ma 

l'esempio che abbiam sotto gl'oechinon serve ancora ad ammae~ 
strare! j noi che attraversiamo le fasi medesime per cui passò la 
Francia rinnoviamo lo spettacolo degli errori e delle impre­
videnze che la condussero al bivio, dove un popolo conso­
lida la sua civiltà o retrocede insensibilmente alla barbarie 
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per una vicenda lacrimevole di sventure e dì colpe. Se ve­
dessimo Una probabilità anche riniota che dopo le perturba­
zioni inevitabili ad ima società che rinnova i suoi ordini, 
le cose di Francia posassero in una corìdizione normale e 
stabile, ci potrebbero forse parere mcn riprovevoli ed anche 
itìncvilabìli gli errori in cui inciampano coloro che stanno 
ni governo delta cosa puhlica : ma i nostri prcsentimenli 
(che Dio voglia smentire) sono ben altro che lieti quando 
consideriamo l'apatia e l'egoismo che travagliano da un 
canto la classe intelligente dei nostri vicini, e dall'altro 
l'immoralità che domina le masse. Questo triste quadro ci 
fa presagire una catastrofe imminente: che dove la libertà 
cominci ad essere pretesto ad ambire e si faccia strumento 
di­corruzione, dove la pietà e la giustizia suonino a guisa di 
millanteria invece di tradursi in opera, dove la generosità 
è sul labbro mentre il cuore è corroso dal verme dell'egoismo, 
si può prevedere senza esser troppo corrivi nei giudizi che gli 
Àmbiti fastigi del poìere stanno per essere occupati dai più forti 
o tristi a detrimento della libertà puhlica, o che la rivalità 
degenerando in aperta contesa, le l'azioni devono snervare lo 
Stato e condurlo sotto la soggezione dello straniero. Napo­
leone predisse che fra cent'anni l'Europa cadrà preda del 
Cosacco: la politica imprevidenlc e ingenerosa che siegue 
da qualche anno la Francia tende ad accelerare il compi­
mento del vaticinio. 

Ma il declinare di Francia dal suo politico apogeo dovrà 
egli considerarsi come una conseguenza della nuova e ptCì 
libera forma di governo che adottava nell'ultima rivoluzione 
di febbraio? Farebbe prova di conoscere poco la storia e an­
che meno la natura dell'uomo e le ragioni della scienza go­
vernativa chi lo asserisse. Il male origina dalla cagione oppo­
sta, cioè dall'averle i suoi rettori contrastato troppo a lungo 
il godimento diquclla libertà che è la conseguenza logica e 
necessaria del principio della sovranità popolare. L'opposi­
zione de! partito che s'intitola dalla dottrina ma che fino al­
l'ultimo fece prova di un'insipienza di cui ta storia non lasciò 
imai ricordanza piti solenne, furono una triste preparazione 
alla republica per il popolo francese. A manfonere quel si­
stema,di equilibrio che è l'invenzione prelibata dai dottrinari 
della politica, il governo doveva tenere costantemente di 
vista il partito pnpolarc,edÌniano in mano che esso accennava 
di poter preponderare nella bilancia, non potendo distrug­
gerlo, era in dovere di accarezzarlo. Quindi quella corrn­
/ione ch'egli esercitava indefessamente e a larghe mani e che 
non tardò a portare i suoi frutti. L'azione immorale del go­
verno stuzzicava le ambizioni e ta cupidìgia: la necessità di 
soddisfare all'una e l'altra impoverì le /inanze in tempi in 
cui una pace profonda favoriva la condizione dei traffici e 
lo sviluppo delle industrie : e quésto mercato moralmcnle e 
materialmente nocivo alla prosperità puhlica, insinuata l'ini­
montfilànel popolo, finì per indispellirlo ed eccitarlo alla ri­
volta. 

Proclamato un principio bisogna subirne le conseguenze , 
o mettersi sulla via di una resistenza sofislica e meschina 
che a lungo andare travolge i più potenti ingegni,; essendo 
inoltre grandissima l'influenza esercitata dal potere, qualora 
esso segua una falsa direzione trascina nel suo orrore un 
gran numero di persone ed altera quel sano giudizio che ve­
diamo regnare nelle masse. Gli uomini che all'errarono il po­
tere nel '1850 e i loro successori (ino all'ultima.rivoluzione 
imitarono i danzatori che sospesi sull'altezza pericolosa di 
una corda procedono col contrapeso in mano. Un ministero 
}o cedeva all'altro, finché passato tra le mani di un saltatore 
più destro di tutti' lo potè più lungamente conservare, per­
chè seppe meglio servirsene : ma un bel giorno perduto* 
l'appiombo dovette far la morte di tutti i saltatori. Questo 
pontrapeso sì denomina in polìtica 1' equilibrio dei poteri, 
■vale a dire che egli serve a tenersi in piedi tra due partiti 
che tirano il governo in senso opposto. Uno lo spinge in­
nanzi, l'altro lo ritiene , e sovente lo vorrebbe far dare ad­
dietro ; all'impulso del primo non si vuol cedere perchè vi 
spinge alla republica, si resiste al secondo perchè vi lira all' 
assolutismo; ma siccome non si può rimanere in uno stato 
(d'immobilità peggiore dell' una e dell' altra condizione, si fa 
un passo innanzi ed uno addietro, e rendendosi spettacolo 
indecoroso e ridicolo al volgo, sì finisce per iscreditarc il po­
terò a'subì occhi , per rendere impossibile qualunque po­
tere, insubordinato qualunque poiolo , e si precipita negli 
estremi che si tenta di evitare. 1 ministero che ci reggo 
rinnova questo giuoco in faccia al Piemonte e gli schiude 
quell'ignobile carriera che la Francia ha percorso negli ul­
timi suoi diciott.' anni di costituzionali franchigie. Ita §gli 
pure il suo contrapeso e,.quantunque saltatore esordiente , 
comincia a servirsene con qualche destrezza: ha nella stampa 
periodica il suo Débats, nel parlamento i suoi conservatori 
ottimisti , nel volgo quanta moderazione può desiderare ; 
ctonullameno la quistione dell' indipendenza complicando 
quella della libertà rende oltremodo difficile la sua posi­
zione. 

Ripetiamo adunque , stando per conchiudere, che questa 
anomala condizione proviene dai rigettare le conseguenze del 
principio della vera libertà, la quale può benissimo senz'aver 
mestieri di contrapeso cementare l'alleanza del principato 
colla republica, temperando 1'esuberanza vitale di questa 
colla stabilità inerente a quello. Ma finché regna la diffi­
denza, e regnerà in lutti i partiti finché si abbiano ministri 
che muovono un passo innanzi e l'altro indietro, finché la 
dottrina crederà di poter sostituire alla leggo naturale e pro­
gressiva che governa le società umane una forinola astratta 
ed infeconda, finché avremo ministeri che facciano la sci ni la 
a quello del 29 ottobre di così funesta memoria in Francia, 
rinnoveremo tutti gli errori che esso commise durante ì suoi 

(nove anni di vita, e cadendo nella republica quando la demo­
'erazia sarà corrotta prepareremo il regno assoluto dei Co­
sacchi. 

COSTANTINO RETA. 

EBBERO 

Un gran 
sorgeva in 

VrmzHvn eontexnp&r&ttoem • 

EUROPA —(ITALIA). 

REGNO ITALICO.—Mercoledì scorso si celebrava nella chiesa 
dei SS. Martìri in Torino un servizio funebre in commemo­
razione delle vittime della guerra dell'indipendenza italiana. 
All'ingressoTOl tempio si leggeva l'iscrizione seguente: 

Al . VOlìTl . D'ITA LIA 
CHE . SUI . CAMPI . LO-UBAUDl 

MAHTIUIO . PEU . LA . l'Àl'IUA . INDIPENDENZA 
MOLTI . SACEnDOTl . IMPLORANO 

LA . COUONA . DEI . SANTI 
POBCONO . MEIUTATA . LAUDA/IONE. 
catafalco con bandiere e trofei guerrieri ai lati 
mezzo alla chiesa messa a bruno, flebili note e 

mesta jirmonia di voci accompagnavano il sacrifizio d'espia­
zione. La mestizie era sul viso e nel cuore dei fedeli, accorsi 
in gran numero a pregar pace ai mani di chi suggellava co! 
sangue la fede dell'italica redenzione. Oh quante amare ri­
membranze desiavano negli animi nostri quel rito, quei canti, 
quei lenti rintocchi funcbii che tratto tratto si venivano ad 
accoppiare, come voce lontana di dolore, alla dolente melodia 
che rixuotmvaucl tempio'. Che rimane di tante brillanti spe­
ranze? Dov'è quell'avvenire glorioso che avevamo anticipato 
nell'ebbrezza delle nostre illusioni? A che si riduce quella 
nobile fierezza che ci gonfiava il petto quando ci giungevano 
dal campo la notizia dei trionfi delle anni italiane? Tulio è 
svanito ! poche ceneri compiantene mai troppo intensamente, 
ci amareggiano fa ricordanza delle inutili vittorie ed esacer­
bano la ferita del disinganno. A chi la colpa ? Il sarcofago che 
si solleva innanzi a noi­fa lacere lo sdegno tremendo che 
suscita negli animi nostri questa'interrogazione. Dio e la 
storia saranno t giudici ed i vendicatori. 

Dopo il sacrifizio udimmo risuonare dal pergamo la voce 
del sacro oratore; egli passò in rassegna i fatti che prece­
detlcro la rivoluzione d'Italia, quelli che l'accompagnarono, 
e ne toccò in ultimo lo scioglimento lamentevole emettendo 
un volo a cui rispondemmo tutti col cuore, quello di polcrci 
rifare presto ed onorevolmente sotto In eomioltn di capitani 
più esperti. Il Cavalieri (è il nome del giovane oratore) trovò 
nella sua anima commossa calde parole di gratitudine e di 
adotto per quella nobilissima Brescia a cui tanto devono i 
nostri soldati e Dalia tutta. I sensi che espose con sentila 
eloquenza, furono quelli di un sacerdote di cui vorremmo 
che il Piemonte potesse contare maggior numero. Ali'orazion 
funebre, tenero dietro le requie in cui la musica spiegò tutto 
il prestigio che sa­esercitare sugli affetti quando fa vibrare le 
corde do! dolore­ Noi lasciammo il tempio compenelrato di 
profonda amarezza e senza il conforto di quella speranza che 
potrebbe in parte alleviarla. 

— Le eiezioni dei deputati al parlauicnlo non corrispon­
dono tutte all'aspeltazioneche ce no eravamo formata. Qual­
che provincia mostrò di conoscere l'importanza di quest'atto 
solenne.di sovranità, qualche altra sì lasciò aggirare e affidò 
il suo mandalo ad uomini o nulli, o poiilieameute pericolosi: 
ma in.complesso ci possiamo rallegrare col paese che seppe 
apprezzare le difficili condizioni dei tempi, eleggendo uomini 
la cui voce può esercitare una grande e benefica infiuenza 
sulle sorti della patria. I nomi dei­ deputati che già cono­
sciamo sono i seguenti : Torino Vincenzo Gioberti — id. E­
vasio Radice — Monforte Avv. Ludovico ftazmn — Moncaìvo 
Vincenzo Gioberti — Arona Alessandro Manzoni — /ira Al offa 
di Lìsio — Alessandria Urbano Ratazzì —• Courgnò Pier 
Dionigi Pineili — Ivrea Generale Perrone — Novara Avv. 
cav. Serazzi — Savigliano Cav. di Santa Rosa'—Cigliano 
Generale Giovanni Durando — Felizzano Generale Franzini— 
Fossano Prof. Merlo — Caluso Aw. Battaglione — Verrei 
Cav. Menabrea — Rapallo Conte Gabrio Casati — Cìcagna 
Generale Garibaldi (all'unanimità)—Albenga Marchese G. R. 
Doria Dolceaqua — Vistrorio Massimo Mautino. 

— Il Ministero delle Finanze publicò due leggi, la prima 
in data dei 25 settembre e dei 28 l'altra. Con questa si ac­
corda alla Sardegna la temporanea facoltà dell'importazione 
delle biade, legumi, riso, castagne, patate, farine col dritto 
di bilancia ridotto a soli cinque centesimi per quintale; col­
l'altra sì determina che i beni contemplati nell'art. 400 del 
Codice civile vanno compresi Ira le proprietà stabili soggette 
al prestito; che il diffalco dei debili ipotecarii non ha luogo 
che per quelli iscritti sino al dì della promulgazione di questa 
legge; che la tassa del prestito colpisce il valore accumulato 
degli stabili posseduti da ciascun contribuente; finalmente 
che l'esenzione contemplata dall'art, 7 settembre s'intende 
estesa anche agli altri commercianti ed esercenti di arti o 
professioni liberali che per la modicità dei loro benefizii e 
mezzi possono notoriamente essere assimilati a coloro cui lo 
stesso aviicolo riguarda. 

Il Ministero di Grazia e Giustizia emanava altra logge in 
data dei 26 settembre tendente a far scomparire alcune dis­
posizioni del Codice penale che contradicono o non sono più 
in armonia coli'attuale ordine politico. Delibera in conse­
guenza dello ministero: 1° che la disposizione limitativa ri­
sultante dalla clausula, col laccio sulle forche, di cui nell'art. 
24 del Codice penale è abrogala, come è abrogalo egual­
mente il disposto dell'art. 751 : Si" che tu disposizioni riguar­
danti i reati in materia di stampa sono abrogato in quanto 
sono contrarie alla legge speciale emanata sulla medesima il 
2C'marzo; 3° Che vanno finalmente compresi nel disposto 
degli articoli antecedenti l'articolo o85 coi tre successivi, ed 
ogni altra disposizione di detto codice conlradicenie allo 
Statuto fondamentale. 

— La società nazionale per la Confederazione Italiana, de­
liberava nella tornata del '1° ottobre di aprire un concorso per 
un opuscoletto politico in cut venissero esposti nella forma 
più semplice e più popolare > i principi! fondamentali delia 

Confederazione, ed i vantaggi che deriverebbero dalla loro 
pratica applicazione. 

Un membro del Gomitato centrale offriva alla società una 
medaglia d'oro, del valore di venti zecchini per premio dello 
scritto, che avrebbe nel miglior modo soddisfatto alle condì­
zioni da determinarsi con apposito programma; ed tm'alirji 
medaglia del valore di '10 zecchini, per quella scriliura clic 
più si accosterebbe alle condizioni portale dal programma 
stesso. 

— Il 5 si radunò il comitato centrale della Soeielà per 
udire la lettura di un Indirizzo ai popoli dell1 Alta ftatia. 
Essendo relatore Vincenzo Gioberti, strinse in poche pagine le 
idee che avrebbero potuto somministrar materia di molti libri, 
e dimostrò con quella dialettica inimitabile che è familiare. 
al suo ragionamento, non essere possibile che Italia rÌKiir»n 
e prosperi ove non si componga ad un'omngcneilà d'isiini­
zionì e di forme governative appoggiate esclusivamente sugli 
elementi della sua autonomia : rendersi quindi indispensabile 
che il nuovo regno Italico non soggiaccia ad influeuze sinw 
niere. Confutò con argomenti iucoulrastabili quello spirilo di 
gelosa rivalila che rende ostili alcuni Stali italiani ali'isliiu­
zionc di un governo forte e potente che protegga la lega nu­
zionale ni confini settentrionali della penisola. Rivolse indi­
pendenti parole a Roma e cercò persuaderla dei dimoi che 
verrebbero alla religione quando in luogo del re sabamìo 
sedesse sul trono del nuovo regno un principe custodito da 
quelle orde selvaggie che profanarono in Lombardia In san­
tità dei templi con enormezze degne appena delle più bar­
bare età. Il comitato, tributali gli encomirdovnti all'anfore 
dell'indirizzo, ne decretò la stampa a molle migliaia di esem­
plari, perchè quelle idee potessero diffondersi nel popolo ed 
informarne l'opinione. 

— La vecchia e schifosa polizia dell'assolutismo è final­
mente riformala in virtù di una legge che il niinislero ertianà 
sotto In data dei 30 dello scorso mese. Una commissione dì 
sicurezza puhlica estesa a tutto Io Stalo e posta sotto l'im­
mediata dipendenza del ministero degli interni venne sosti­
tuita agli ordini vecchi. La gerarchia degli impiegali è com­
posta dagli intendenti, dai questori , assessori ed appiirhori 
di puhlica sicurezza : titoli nuovi che potranno riheuedirc 
la viziala istiluzionc, qualora siano portati da uomini nuovi: 
ma se gli odiati commissarii, o per lo meno quelli che firmo 
segnali a dito per l'odio che spirò sempre il loro shirreseo 
modo di procedere, ricompariranno sotto le ciarpe Incolori 
dei nuovi questori, assessori ed apparitori, noi possiamo giù 
prevedere che pochi saranno i vantaggi che trarrà il paese 
dairiuvocala quanto necessaria riforma. Pensi adunque il 
ministro che culle migliori istituzioni si può ricadere negli 
abusi antichi quando riformata la legge, non si riformano 
coloro che devon farla eseguire. 

GENOVA. — Garibaldi giunse in questa citlà il 29 (le) mew 
scorso e venne accolto e festeggialo il domane nel Circoli) 
italiano, dove trasse gran folla di popolo per vedere e mliriì 
l'eroe dì Montevideo e di Luiuo. Il presidente aprì la sedulii 
infesseudo breve encomio al generale cittadino : ricordò lo 
sue gesta militari, espresse a nome dei Genovesi quanta sia 
la fiducia che si ripone nell'indomato valore del suo bramo 
quando si abbia a scendere nuovamente in campo, come è oh­
bligo e desiderio comune. Rispose il generale Garibaldi eoa 
poche e gagliarde parole, o ringraziò i Genovesi ùctt'uìhitu 
che gli dimostravano, dichiarando che gli applausi a lui (ri­
butali do\evuno essere divisi con que' suoi valorosi coutpn­
gni che tanto avevano meritato, combattendo per l'Italia. Il 
circolo si mosse quindi in massa per accompagnare ti gene­
rale che avea proclamalo a presidenlo onorario alla sua'abi­
tazione. Questa nuova dimostrazione di stima tornò caris­
sima al valoroso soldato il quale nel prender commiato dal 
numeroso corteggio esclamò : non tralasciasse anche nel 
sonno il pensiero dell'emancipazione d'Italia.—Sullo scorcio 
del mese passato si affissero sui canti della città alcuni scrìtti 
sediziosi, ma vennero tosto lacerati dagli amici dcH'ordine. 
Destò grande irritazione la voce sparsasi nel popolo che il 
ministero avesse dato ordine ai carabinieri di tradurre alle 
frontiere auslriache vari! mantovani della legione ehiamnln 
Bersaglieri Carlo Alberto che si erano onorevolmente, distinti 
sui campi di Lombardia. Avendo già toccato con mano che 
l'attuale ministero non rifugge dallo adottare misure con ira­
rie a quegli ordini liberali che ci governano, molli vi presta­
rono fede: essendo imminente la convocazione del parhunenlo 
il ministero dovrà rispondere a questa ed a molte altre ac­
cuse che si muovono dalla voce puhlica. 

MILANO. — Mentre la diplomazia va faticosamente avanti, 
e progredisce pochissimo coi protocolli, gli Austriaci dissan­
guano la Lombardia e il Veneto e vi afiorzano la loro domi­
nazione. Dicesi che l'esercito di Radetzki costi alle popola­
zioni la somma dì centomila lire al giorno. A Milano si fecero 
immensi lavori nel castello, in cui, il lato che guarda ta eiilà, 
è armato da due batterie di diciolto cannoni c'aduna. Furono 
requisite tutte le pompe da fuoco tanto qui come a lirescia, 
e si seppe che iu quest'ultima città il governatore rispose 
bruscamente ad alcuni cittadini che si recarono a reclamare 
contro una tale misura, averla presa e volerla conservare in 
vigore per ciò appunto, che in caso di ribellione si sarebbe 
bombardala ed intieramente distrutta la città, li popolo te­
nuto in freno da un giogo così violento e feroce, ubbidisce 
fremendo. 

VENEZIA. — Diccvasì che le Potenze mediatrici ni erano in­
terposte, per far cessare il blocco­, il Ministero Pineili assicu­
rava offieiahnenle che gli Austriaci non avrebbero mnlcslido 
questa citta, come quella che era compresa nelle cbmsulc 
cell'anmislizio; ma che conto si faccia dall'Auslria delle Po­
tenze mediatrici, o qual fede debba da noi accordarsi al no­
stro Ministero, io prova la seguente nota officiale in dala del 
ÌG dello scorso mese, con cui il governatore di Trieste noti­
fica ai consolali esteri la riattivazione del blocco di questa 
città : 

« Essendosi riattivato il blopco di Venezia, dichiarato col­
l'anten'ore notificazione 3 maggio N, iVìllì; e rijimsta httar­
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rollo per qualche tempo in seguito degli avvenimonii delta 
guerra, vengono contemporaneamente impartiti ordini agli 
uffizi di porto, ed alfe deputazioni di sanità di' non rilasciare 
più spedizione per Venezia, col qual ordino cessa quell'ante­
riore inlerinale, di cui feci comunicazione a codesto spetta­
bile consolato in data giugno N. £099. 

«Mi pregio di porgere di ciò avviso a codesto Spettabile 
consolato ». 

(Firmato) SALM. 
■t 

IÌOLOONA. —Il cardinale Amai è chiamato a presiedere tf 
consiglio dei ministri. La città è tranquilla; il generale La* 
tour ebbe il comando delle truppe in sostituzione del colon­
nello Dellnzzi, il quale'è partito dalla volta della capitale 
dopo di essere slato festeggiato il giorno 20 dall'ufficialità 
ilei corpi militari con un lauto banchetto. 

NAPOLI. — Ricaviamo dal Contemporaneo le notizie se­
gucnli in data dei 25 dello scorso mese; 
' « Sono state spedite in Messina un milione e duecentomila 
ciirluccc, e cinquemila racchette per bombe. Sono queste le 
armi usate dal ministero napolitano per vincere t popoli. 

Questa matlina il vapore \ Ercole ha rimorchialo due legni 
mercantili noleggiali per condurre a Messina altri mille uo­
mini di truppa, cioè i depositi dot reggimenti che sono giti in 
Sicilia, alcune compagnie di pionieri, 3i muli coi rispoltivi 
affusti e uomini d'artiglieria da campagna. La milizia però ha 
capilo che si fa orrendo macello di essa,per sola ambizione 
di dinastia, e protesta di non voler partire. Gli Svizzeri che 
volevano purlirp tutti prima, ora si ricusano avendo imparato 
che ivi non è d'arricchirsi, ma da morire. 

Altr'arle governativa si è quella d'andare spargendo avere 
i Siciliani gridato morte a'napoletani, ina questi han buon 
senso di rispondere vìva i Siciliani. Le arti subdole non di­
videranno Ì cuori dei liberali napoletani dui Siciliani; facciamo 
scnrnbievolmento i noslri vantaggi nel propugnare la causa 
comune. 

Si è ordinato al march. Monteleoneealla famiglia Camerata 
siciliani di partire fra tre giorni. Sono stati molti arrestati in 
varii luoghi senza che sieno spediti al potere giudiziario e 
senza che questo li reclami. Pecoe.neda va ripetendo che qui 
bisogna proclamare la legge marziale e lo slato d'assedio al­
meno per un anno, e ciò, egli dice, dietro l'esempio di Fran­
cia. Si cerca di assoldare uomini ai sanfedismo, ma la ban­
diera bianca non è più di moda ed è salutata dai lazzari coi 
sassi. 

Ieri nel ministero deirinternosi ordinò che si facessero le 
lettere ministeriali per ta convocazione dei collegi elettorali 
ed il riordinamento della guardia nazionale nei comuni ov'era 
stata sciolta; due ore dopo fu dato il contro ordine. 11 mini­
stero si pentì di avere avuto un momento di ragione. 

Il governo mantiene impuniti e rispeltati gli uccisori degli 
scenografi di San Carlo ed a questo proposito un sanfedista 
questa maltina diceva, che il governo vuole che si ammaz­
zassero lulli i liberali, e gli uccisori di essi con ogni maniera 
onora. Di ciò ne è princìpal vivente documento il prete Pe­
loso, uccisore di Carducci. 

Il prefetto di polizia ha fatto ordinare a'parrochi di Napoli 
e per mezzo del ministro del culto si è ordinato anche ai 
vescovi di provincia, elicsi predicasse dall'altare, s'insinuasse 
dai confessionali al popolo di divìdersi dai galantuomini, i 
quali sono increduli e facinorosi ! e che sono siali scomu­
nicati dal Papa, citando la celebre bolla contro i carbonari. 
Così s'insegna al popolo l'amore e ta fratellanza. Così si vuole 
regnare a costo di sangue e di divisioni! Ma i popolani di 
questo continente napoletano risguarderanno come perversi 
e tristi lutti quei ministri dell'aliare che si faranno per tal 
modo servi del dispotismo. 

i Le Provincie al di qua del Faro iniziate da una Irisla espe­
rienza pare che abbiano fatto senno, così da lasciar presagire 
che vogliano accordarsi a far qualche cosa di positivo; ione 
dubito assai, informato come sono dello stato di semìagìla­
zionc in cui si trovano. 

Ora mi vien fatto conoscere da persona degna di fede, che 
f'ambaseiafore deffa republica francese in Napoli abbia rice­
vuto dispacci di grave importanza, pe'quali egli sarebbe stato 
autorizzato' ad imporre al governo napoletano lo sgombra» 
memo dell'isola : sbe'oudo altri poi questi dispacci esigereb­
bero la guerra ove si volesse protrarre (lo fosse) siccome le 
potenze civili e cristiane sogliono farla; che però non deva­
stazione di paesi, nò manomissione delie proprietà delie fa­
mìglie, o in caso opposto la licita napoletana sarebbe riguar­
data come nemica e quindi predata: eheeehò ne sia è certo 
che il lìe è diventilo il balocco delia diplomazia , che li sta 
scavando sotto ai piedi il precipizio. 

Sono partiti altri tremila uomini, e si crede, a puntellare 
la scoraggiata milizia ». 

MESSINA. — Questa bella e fiorente citta è ingombra di ro­
vine: i tre quinti delle case furono atterralo dalla mitraglia 
o rimasero preda delle fiamme. Sì conta che il danno ascenda 
a trenta milioni di lire. Il 20 del mese scorso gettò l'ancora 
in questo porto il piroscafo siculo il Peloro, proveniente da 
Palermo e con bandiera parlamentaria. Esso proiesia contro 
la violazione dell'armistizio per parte dei regii che preda­
rono alcune barche siciliane.­Si osservò che il comandante del 
piroscafo ebbe un lungo abboccamento con quello di un va­
scello da gucrni francese. Le flotte inglese e francese devono 
giungere fra pochi giorni. In questa aspettativa i dolenti 
Messinesi noverano i danni dell' occupazione e lamentano la 
ferocia dei satelliti dèi lìorbone. 1 monumenti dell'arte amica 
fra cui sono le magnifiche fontane del Duomo e della Macina, 
opere del fiorentino Montersoli, e il pergamo della cuMcdrale, 
squisito lavoro del Gagg'mi, vennero molto danneggiali. Le 
biblioteche dell'università e quella dei benedìllini che oltre 
iu preziosi manoscritti che racchiudevano, avevano il valore 
di circa un milione di lire rimasero preda delta fìnivmtì. ì 
tarili che erano stati trasportali ull'ospeduie, furono misera­
mente triicidatied ■abbruciati dalle truppe regie. 

PAESI ESTERI. 

BEUNA, — Il 29 dello scorso settembre la Dieta elvetica si 
sciolse votando prima un decreto in cui delermina che se la 
risposta alta nota spedita a Vienna sulle feroci esorbitanze 
del maresciallo lìadetzky non sarà tale che soddisfaccia pie­
namente all'onore della Confederazione, la Dieta verrebbe im­
mediatamente riconvocata per prendere le opportune delibe­
razioni. Degna dal lato dei liberali mollo scontento perchè non 
sono stati adottati provvedimenti più energici; dall' altro gli 
spiriti del Sonderbtmd ripigliano vigore, attesa, la vici­
nanza delle armi austriache. A Friborgo, il vescovo publicò 
una circolare al clero, che doveva esser letta dal pergamo in 
lulte le chiese parrocchiali senza sottometterla al placet go­
vernativo. In quella pastorale monsignore dichiara che il giu­
ramento proscritto agi' impiegati comunali è nocivo alla reli­
gione. Il 20 decorso il battaglione Bentz prestò giuramento e 
(tarli il giorno dopo per il canlon Ticino passando per il San 
Goliardo. La Svizzera indolente spettatrice del trionfo delle 
armi imperiali in Lombardia, comincia ad avvedersi che com­
mise un grave sbaglio lasciando preponderare a'suoi confini 
la causa dell'assolutismo : e forse è ancora in tempo dì ripa­
rarvi collegandosi strettamente col Piemonte. Finché i popoli 
non stringeruntto fra loro un patto di solidarietà per opporsi 
alla violenza del dispotismo che rinasce cogl' istinti immorali 
e sanguinarli che sono inerenti alla sua natura, l' Europa non 
avrà vera libertà. L'alleanza che s'indettò in Vienna a danno 
dei popoli, non fa eccezione di paese : per lei sono uggiose 
lulte le forme di governo in cui non preponderi la volontà di 
un solo a favore dì pochi privilegiati e a scapito delle masse. 
La storia del Sondcrbund avrebbe dovuto ispirare all'Elvezia 
altri sensi e prescriverle allra condolta. 

VIKNNA. — Questa città è circondata da numerose truppe; 
K),000 uomini già stanno dentro le mura e non s'aspetta 
che un ireicsto per tentare un colpo di mano. 1 liberali vi­
vono ne la costernazione, e non prendono misure abbastanza 
energiche per iscongiurare la tempesta che si addensa sul 
loro capo. 11 22 giunsero in questa città dicianove ufficiali 
del primo reggimento ungarese, i quali avendo dichiarato 
che non possono combattere contro una bandiera austrìaca, 
negarono di opporsi ai croati, guidali dal bano JeJlaebieb; il 
maggiore di questa scrupolosa ufficialità è il sig. Koudelka. 
L'Ungheria slrclla da .ogni lato da nemici, concentra le sue 
difese, a Pesili. Al nord i contadini Slovaki e Kussniaki si di­
ch 
d 
la Drava, si può quasi dire che abbia raddoppiato il numero 
de'suoi soldati, aiutandosi coll'arli della subdola politica im­
periale Dicono che egli sia già pervenuto a Suhlweissenburg'. 
E forse imminente tìnu gran battaglia; che deciderà delle sorti 
di questo paese e delle libertà che la corte imperiale dovette 
suo malgrado concedere ai popoli minacciosi. Si accerta an­
cora che il grazioso imperatore sta per mandare in Italia 

'n'arano in favore degli Austriaci e non vogliono più saperne 
i reclute per la causa dell'Ungheria. Dopo che il Bano passò 

Windisehgraetz il bomhardatore di Praga , e che Welden 
e nn­

one, e 
debba surrogarlo in quesl' ultima città. Insomma sorg 
naccioso in ogni parie dì Germania lo spirilo di riazit 
siamo forse aia vigilia di grandi fatti. L'imprevidenza dei 
popoli e la loro soverchia moderazione li ha condotti a que­
sto estremo che devono temere che ogni gionio rinlocchi l'ul­
tima ora delle loro libertà. Si cominciò coi ministeri mode­
rati, si cadde nei moderatissimi, i quali sono sempre disposti 
a trans'mere col potere. Cacciato Meitcrnich, vive il suo spi­
rito intollcranlc fra le mura di Vienna e domina nei consigli 
dì lutto le corti germaniche. Il trattato del quindici è nuova­
mente proclamato la base dei giure publicò d'Europa. Tanto 
acquistò quella nazione dai trionfi che Radetzki mietè in 
Ila io! 

Francia lascia fare circoscrivendo la sua azione ad opporre 
millanterie e declamazioni rettoriche a quell'armi che desti­
nate a schiacciare Italia e Germania, non si devono arrestare 
sul Beno. Così comincia a verificarsi la profezia dì Napoleone 
che fra un secolo l'Europa sarà cosacca. 

FfiAìscoroiìTE. — II 2'J settembre fu consacrato in questa 
città ad una grande pompa funebre in onore delle vitlime 
deH'uUima sollevazione. Il convoglio era fallo ad incutere ti­
more piuttosto che ad ispirare pietà e riverenza: lo coman­
dava il generale Nobili, austriaco, e tanto basta. Le milizie 
si schierarono il mattino alle nove sulla piazza maggiore, e 
accolsero in mezzo alle loro file otto feretri. Gli shocchi delle 
vie donde doveva passare, erano custoditi da cavalleggicri 
uurtcrnberghesi colle carabine in mano come se si dovesse 
venire a ballaglia. La guerriera processione era aperta (la 
altri wurlemberghesi a cavallo; venivano poi due cannoni, 
poi snidali bavaresi, ossiani e prussiani: seguivano (piatirò 
carri , recando il ì" il feretro del generale AuerswaUI colle 
insegne del suo grado; il 2" quello del principe Lichnow­
ski coperto di velluto chermisi ed addobbalo alla princi­
pesca ; i due. altri carri conducevano sei feretri colle spoglie 
dei militari uccisi; tenevano dietro ai morti lo stalo mag­
giore, molti deputali dell'assemblea e nuove truppe prussiano, 
auslriache, wiìriemberghesi, darmstiulesi, col corollario di 
altri due cannoni. A questo apparalo belligero si diede il 
nome di cerimonia funebre. Nel camposanto, che dista un 
mezzo miglio dalla città, molti oratori recitarono le lodi de­
gli oslinii, e non ne furono parchi. Il popolo trasse in folla 
dacché splendeva un bellissimo sole d'autunno ; ma questo 
spettacolo non'lo compensò dalla molestia di veder la città 
piena zeppa di armati, e di doverne albergare buon numero 
nelle suo case. I! domane un membro dell'assemblea, si­
gnor Sehall'ratb, domandò che fosse immediatamente levato 
lo stalo d'assedio; ma i dollori, che sono la maggioranza, 
ercdoHcro di dover passare invece all'ordine del giorno. 11 
vicario generale ha finalmente annunziato il nuovo ministero, 
che è composto dei membri seguenti : Signori Scbmer­
liug, interno­ — Maggior generale De, Peucker al servizio di 
Prussia, guerra. —­Hoberto Mohl, giustizia.— Di Beckerath, 
/faemsc, — DudwiU senatore dì Brema, mmmroio, Le futi­

1 ■_ 

zioni del ,ministro (logli,esteri sono provvisoriamente affidale 
«I ministro'dell'interno. I soito­segretarìi di Stato sono i se­
guenti: Signori Massimiliano di Gagcrn e dì Bìegelbcn, esteri » 
— Bassermann e Wurth, interni. — Widenmaun, giustizia,, 
— Mathy, finanze, — Fallati, commercio. " li vicario dell' im­
pero publicò ancora un proclama ìndìrlitoa tulli gli Stati della 
Confederazione, in cui va compendiando le cause che produs­
sero lo scoppio del moto dei 18. Esposli i fatti, quella narra­
zione conchiude colle parole seguenti : « Quantunque il go­
verno centrale ubbia fatto il suo dovere, è convinto che esi­
stono alcune lamentevoli scissioni che iti parte provocarono 
la guerra e l'anarchia, e compromisero la stessa libertà. Non 
sì può perrncUere che questo stato di cose continui, perchè 
lede apertamente alla prosperità degli Sfati della Confedera­
zione germanica che il governo centrale è obbligalo di Iute­
lare con misure generali. Esso prenderà quindi, d'accordo 
colle potenze germaniche, quelle misure che crederà più con­
facenti per ripristinare alle leggi ijucIPautoritù che hanno per­
duto principalmenle per opera di alcuni che sono invece chia­
mati a vegliare sulla tranquillila e sicurezza dei loro concit­
tadini. In conseguenza il governo centrale invita gli Stati della 
Confederazione a tener modo che venga rispettata la legge 
quando si avvedessero di qualche negligenza a tale riguardo». 
Certamente queste ultime parole assai ambigue accennano 
all'intenzione di procedere contro alcuni membri della mini­
stra che sì credono istigatori della sollevazione: fra questi vi 
è il signor Stitz deputato di Magonza, a cui si attribuiva que­
sto dello: «Già sì fecero troppi indirizzi, parliamo adesso 
con energia, dacché giunse il momento di agire». Questo 
deputalo credette essere prudente allontanarsi da Francoforte, 
finché spunti la luce di tempi migliori. Si levarono inline al­
cuno voci ad accusare il ministero di aver provocato la solle­
vazione per trovarvi un pretesto dì adottare mezzi violenti 
di compressione. 

SciiLESwto HOLSTEIN, — La Commissione provvisoria che 
a termini dell'armistizio deve amministrare i ducati è compo­
sta dei signori Mollkc, uomo altamente impopolare, Johann­
sen, Hansen e Paulsen. Ma la posizione di questi signori èia 
più critica ed in uno la più curiosa che dir si. possa. Essi 
diedero fuori dall'isola di ìlalsen un proclama iu cui s'intito­
lano membri di una Commissione immediata, per il governo 
dei ducali. Frattanto l'associazione democratica dì Kiel ha 
indirizzato le più energiche proteste all'assemblea nazionale 
contro alcune clausole dell'armistizio di Malmoe, e l'antico 
governo provvisorio ha trasmesso l'ordine a tulle le autorità 
dei ducati di arrestare i signori Molfke e compagni in qua­
lunque luogo essi si trovino, e di procedere contr'essi con 
tutto il rigore delle leggi. Dal loro canto costoro ingiunsero 
all'assemblea nazionale ed idraulico governo provvisorio di 
sciogliersi immedtatameula, minacciandoli.di tutto il rigore 

qualche tempo da coni rarii afiei 
sumtreslioni dell'aristocrazia che 

della legge quando si mostrassero ricalcitranti. 
A maggiore schiarimento di queste complicate vertenze 

crediamo necessario di metter sott'ocebio ai nostri Iclfort il 
più recente quadro statistico della popolazione dello Schleswig 
compilato noi 48io dalle autorità tedesche. Dal quale risulta 
che la popolazione del ducalo aumentata in questi ultimi anni 
ascende a5G3,000 anime. In questa numero si eon(ano2G9,200 
abitanti i quali partano ta liagua danese, ^25,000 Tedeschi 
e 28,800 Frisoni. 

BEULINO. —Il ministero è de(uiiUvamenlo composto come 
segue: Pfuel, presidente — Bonino,m/erno —Eichma.nn, culto 
— Wenlzel, giustìzia — Douhoff, esteri. Questo gabinetto ri­
velando apertamenleiì pensiero riazionario della corte e del­
Pesercito accrebbe indicibilmente il fermento che regna nella 
capitale e si estende in tulle le provincie. Il re combaltuto 

afieftt ha finito per cedere afta 
lo circonda: egli accarezza 

gli ufficiali del suo esercito, si mostra raramente in publicò, fa 
frequenti professioni di fede liberale, ma fa le viste di essere 
atterrito dal molo democratico e mei le in campo la solita, 
canzone delle tendenze republicane, pretesto dei sovrani qh«. 
vogliono riconquistare colla forza o colle mene la preponde­
ranza che venne loro scemata dalle nuove coslìtuzinni. Si \*a 
però bucinando (e la voce fu ripefuta da qualche giornale) che 
in tempo di notte si fanno preparativi dì partenza net castello 
di' Sans­souci. Il fallo si è die in tolta Germania è imminente 
lo scoppio di una sollevazione nel senso democratico. Se la 
corte cerca di cattivarsi gli uffici ali, il popolo tenta ogni 
mezzo di affratellarsi coi soldati. Si uffieinano dai circoli nu­
merosi proclami alla milìzia per eccitarla a sposare la causa 
nazionale che è quella del popolo e dell'avvenire. Il 18 dello 
scòrso mese i democratici del club della guerra .nazionale, 
attivissimo centro del partilo liberale, indisse una solenne 
adunanza per popolo e soldati. Tremila spettatori ira il pri­
mo, risposero all'invito, ma dei secondi non si presentò che, 
qualche centinaio appartenenlc al ventesimo quarto reggi­
mento : dopo alcune calde allocuzioni e vicendevoli promesse 
di fratellanza, i soldati vennero invitati a dare il braccio alle, 
signore per ricondurle alle loro dimore. Quest'alto eavallo­
roseo rivela il carattere della nazione. Si fece anche una di­
stribuzione di danaro a titolo di regalo e tornò cara quanto 
il braccio delle borghesi di Berlino. 

Il 22 ebbe luogo a Potsdam una rivista in cui il generale 
Wrangel, che fu investilo del comando incapo dell'esercito, 
fece un* allocuzione assai strana al popolo affollato intorno 
alle truppe. Eccone il Icnore: 

« Signori, il Be mi diede una prova di confidenza e di 
amicìzia nominandomi a comandante dello (ruppe. 

« È debito mio di ristabilir l'ordine là dove ci fu turbato, 
di rimettere in vigore la legge dove fu violata; ma nel caso 
soliamo in cui la "guardia nazionale non fosse bastante, al­
lora noi agiremo e basicremo. 

« l.o truppe sono buone, le sciabole taglienti, i fucili ca­
richi, ma non contro voi, bravi Berlinesi, ma per proteggervi, 
ler prolcggere la liberta che il re vi ha dato, per mantenere 
'ordine della leggo. Ciò vi aggrada egli, Berlinesi? (Sì, sì). 

« Questa risposta mi fa piacere. Con voi e per voi non 
combatteremo} nessuna reazione, ma ordine, legge e libertà, 
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Ah quanto trista è venuta la città di Berlino dopo che io ta 
lasciai! L' erba cresce nelle strade, le case sono deserte, le 
botteghe piene di mercanzia e non un compratore, l'operaio 
senza lavoro e senza salario. Bisogna che tutto questo fini­
sca e finirà. Io vi reco l'ordine, o Berlinesi, bisogna che l'a­
narchia sparisca, io ve lo prometto ed i Wrangel non hanno 
mai mancalo alla loro parola ». 

Le truppe furono in seguito consegnate nei loro quartieri 
fino a nuovo ordine, mentre i bassi ufficiali ricevettero l'or­
dine di fare una ricerca nelle giberne di ogni soldato per 
completarvi il numero delle cartucciequando ne mancassero. 
L'assemblea è deliberata di voler sostenere ad ogni evento 
la proposta del deputato Stein. Essa domanderà conto quanto 
prima dei contegno veramente straordinario che assunse il 
generale Wrangel, e chiederà al ministero perchè si concen-
Irì tanta soldatesca in Berlino. 11 popolo della capitale con­
forta i suoi rappresentanti con coraggiose parole e grandi 
promesse. La guardia borghese le presentava in questi ultimi 
giorni un indirizzo che conchiudeva col dive: essere l'assem­
blea nazionale sovrana, perchè rappresentante la sovranità 
del popolo : essere obbligatorie le sue decisioni tanto per ì 
ministri, quanto per il popolo: finalmente non poter essa 
venire disciolta prima che non abbia stabilita la cosliluzione 
del paese e doversi considerare come un tradimento ogni 
atto tendente a turbarne colla violenza l'unità e ta libera 
azione. 

Il programma del nuovo ministero, di cui si diede lettura 
nella seduta dei 22 dell' assemblea, riconfermò il timore di 
una riazione preparata ed appoggiata dalla forza. Nessuno si 
lasciò illudere dalle solite frasi di tutti i ministeri retrogradi, 
aver essi, cioè, la ferma intenzione di attuare in tutte le sue 
parti la costituzione, facendo volare la legge sulta guardia 
nazionale e quella sulPamminislrazione delle comuni. Gli uo­
mini impopolari che ìl re innalzò al potere, la loro sospetta 
origine, parlano con moggior eloquenza del programma, dove 
essi non tralasciano però di rivelare in parte la mente loro, 
dichiarando di voler conservare gli alti e sacri diritti della 
corona e di esser bensì disposti di tener conto dei conati del­
l'assemblea, ma voler difendere i diritti della corona, unico 
incarico del potere esecutivo. Queste ultime parole vennero 
interpretate come un biasimo indiretto delle misure adottate 
dall'assemblea contro i retrogradi che compongono lo stato 
maggiore dell' esercito. Fortunata la Prussia che in tempi 
tanto difficili può fare assegnamento sulla fermezza dei suoi 
rappresentanti ; fortunata perchè l'opposizione fatta alle im­
prontitudini del potere trasmette un indirizzo efficace all'o­
pinione e ne concentra le forze. Dicesi che il manifesto se-

occupati dagli insorti, e le comuni dovranno far le spese delle 
guarnigioni che vi si recano per comprimere ogni ulteriore 
dimostrazione. Anche la Baviera fa dei preparativi per por­
tare aiuto a Baden. I cugini se la intendono benissimo tra 
loro, ma i popoli rimarranno schiacciati perchè discordi. 

COLONIA. — Gravi disordini accaddero in questa città nella 
sera del 28. Questa città ha avuto le sue barricate. Un'as­
semblea ebbe luogo sull'Allenmark, malgrado la proibi­
zione dcll'auforifà. La guardia civica era là, ma rimase pas­
siva. Discorsi violentissimi furono pronunciati. Un commis­
sario di polizia fu insultato, ed ebbe gli abiti lacerati. U co­
mandante della città fece domandare alta guardia civica s' ei 
poteva far fondamento sul di lei concorso. Dopo una confcr 
renza tra loro, gli uffizfali risposero negativamente. Allora la 
guarnigione, fanteria e cavalleria, si avanzò sulle publiche 
piazze con dei pezzi di cannone. Gl'insorti si posero all'opera. 
Sì costrussero barricate , i lampioni furono sfracellati. La 
campana di tutte le chiese diede il segnale della rivolta ; ma 
la forza armata riuscì a guadagnare molte barricate. La som­
mossa venne repressa. Le publiche piazze furono guernite di 
cannoni. Numerosi arresti vennero fatti, e ta città fu dichia­
rata in istato d'assedio. 

CATALOGNA. —Il Memoriale dei Pirenei ci Irasmettele se­
guenti notizie: 

«Cabrerà, Pinalferrabile Cabrerà giunse ancora a sfuggire 
come per miracolo nel Lampurdan alla caccia più incalzante 
che siagli mai stata data nell'avventurosa sua vita. Inseguito 
senza interruzione per -48 ore dal governatore di Figueras 
elicgli teneva dietro a mezz'ora di distanza con forze anzi-
chenòf ragguardevoli, non dovette il suo scampo che all'oscu­
rila della notte che favorì la sua fuga nei dintorni di Massa-
net. Le truppe della regina pervennero a raggiungere il re-
troguardo vicino al colle di Tapis, cui uccisero alcuni uomini 
e fecero sette prigionieri, provando esse una perdita a un di 
presso eguale., 

CEYLAN, —È scoppiata una rivoluzione a Ceylan, in seguito 
allo scontento cagionato da nuovi aggravi imposti ali' isola. 
Il moto ebbe principio il 29 luglio a Mutelle e fu necessario 
far intervenire la forza. Il popolo ebbe otto uomini uccisi e 
quaranta prigionieri. A Korneyalle, gli insorti, che erano in 
numero di quattromila, furono rispinti da un distaccamento 
di carabinieri. Molti piroscafi trasportarono truppe da Madras 
a quesl' ìsola e con questo aumento di forze si compresse 
momentaneamente Pinsurrezionc. 

INDIE OIUENTALI. — Il Dewan-Moulrai che toccò una scon­
fìtta dagli Inglesi, come già abbiamo accennato, è sempre 
stretto d'assedio dal luogotenente Edwards : ma le cose tra­
scinano in lungo perchè gli Inglesi mancano d' artiglieria 
d'assedio. Allorquando sarà giunto il parco che si aspetta, la 
fortezza dovrà cadere. Gli alleati indiani proposero al coman­
dante inglese d'impadronirsi di Dewan-Moulrai per inganno, 
invitandolo, cioè, ad un abboeearnento per trattare i patti 
della capitolazione. Edwards rigettò questa perfìdia la quale è 
però in uso presso gl'Indiani. I suoi predecessori non avreb­
bero avuto tanti scrupoli. 

I COMPILA TOH i 

anza in cui Irovossi avvollo Federico lì nella guerra 
ci Sette Anni (Ì7rt(i-J7(J5J fu singolarmente terribile. 

i 

IJÌI Pfdaìgsia e i s u o i He» 

La Prussia è ta più recente tra le grandi monarchie del­
l'Europa. Solo nel 1701 Federico III, elettore di Brande-
burgo, assunse il titolo di re di Prussia col nome di Fede­
rico 1. Benché a ciò lo traesse hi mera ambizione, e che caro 
gli costasse il rogai titolo pei sussidii in uomini e in danari 
che dovette, a fine di ottenerlo, dare all'imperatore, nondi­
meno fu questa dignità che col tempo recò la casa di Bran-
deburgo all'indipendenza dall'Austria. Federico l fu prin­
cipe amante della pompa monarchica, e tenne la sua corte 
con grande splendore. Non così il suo figlio Federico Gu­
glielmo I, nato nel 1088 e succeduto al padre nel 1715, il 
quale tosto pose se stesso e la sua corte sul più semplice 
piede, obbligando perfino la regina e le principesse a non 
portare che vestimenta comuni. Vantavasi d'essere un.vero 
republìcano, ed intanto nessuno più di lui recava all'estremo 
le idee del diritto divino dei re, e la pratica dell'assoluto po­
tere. È nota la sua passione pei soldati d'alta statura. Per 
procacciarseli ei non risparmiava spesa, né perdonava anche 
a violenza, facendo perfino rapire negli Stati vicini gli uo­
mini dì gìguntenca statura, che poi per forza arruolava nel 
suo esercito. Principale suo merito fu di aver fatto rifiorire i 
suoi Stati con una saggia amministrazione, e col ricompen­
sar largamente chiunque v'introducesse una nuova arte ed 
industria. Ma portava un'innata avversione a tutto le scienze 
astratte, ed anche alla poesia e alle lettere; e mentre fon­
dava eollegìi, orfanotrolìi e spedali, poco mancò che non abo­
lisse le unìversilà e l'accadcinia di Berlino, stabilita da suo 
padre. Federico Guglielmo 1 fu prìncipe duro e fantastico ; 
ma rialzò ta potenza della Prussia, e lasciò, morendo, un 
tesoro di nove milioni di' talleri, un esercito ben disciplinato 
di 70,000 sokUìti, ed un regno ampio 2,190 miglia quadrate 
tedesche con una popolazione di 2,240,000 abitanti. 

Federico II,- suo figlio, nato nel '1712 e succeduto al padre 
nel maggio del '1740, non guari stette a valersi di quell'eser­
cito e di quel tesoro per ampliare i suoi Slati, e perrncUere 
in mostra il suo guerriero valore. Poiché nell'ottobre dì 
quell'anno stesso ruppe guerra all'Austria per togliersi al­
cuna spoglia del retaggio dell'imperatore Carlo VI, passato 
alla sua figlia Maria Teresa. Egli vinse le schiere imperiali, 
e s'impadronì della Slesia e della contea di Clalz, che gli fu­
rono cedute colla pace del 1-712. Hieommciò la guerra nel 
1744, e riportò nuove vittorie che gli riconfermarono quegli 
acquisti, sino allora poco sicuri. Il trattalo del 25 dicem­
bre 1745 finì la seconda guerra sìlesiana ; ta Sassonia obblì-

zione uen assemmea. iiisso era cosi concepito: « ai soueva una 
nube che minaccia e metterà probabilmente in forse l'esi­
stenza medesima dell'assemblea nazionale, la quale rappre­
senta Lutto il popolo, voi stessi, o cittadini, la causa delta 
libertà, la causa popolare. Concittadini, a fronte di questi 
pericoli gli è un obbligo sacro per chiunque è sinceramente 
devoto alta buona Causa, di non offrire all'arbitrio il menomo 
pretesto di far uso della forza. 11 popolo di Berlino attenderà 
silenzioso, tranquillo e nella più rigorosa osservanza dell' or­
dine legale, gli avvenimenti che si preparano per agire in 
seguito in modo degno di lui. Ma noi lo dichiariamo, V as­
semblea nazionale sarà fedele alla sua missione, resistendo 
con una confidenza irremovibile a qualunque circostanza, a 
qualunque attacco, da qualunque parte esso muova». 

BADEÌV. —La presenza di Struve e le non dubbie simpatie 
che già si manifestarono in molte città di questo ducato per un 
governo che si regga a popolo, avevano prodotto il giorno 19 
dello scorso mese alcune dimostrazioni contro il potere. Molti 
pretendono e non senza fondamento che i moti di questo du­
cato sieno diretti da quel partito che promosse la rivoluzione 
in Francoforte. Ma il non essere ancora preparate le popola­
zioni e le imponenti forze che agiscono di concerto sotto gli 
ordini dei governi tedeschi, fecero sì che la republica pro-

* clamata da Struve e suoi aderenti non potesse stabilirsi che 
u Lorradi e si dovessero esercitare delle misure troppo vio­
lente per tenere in freno i partigiani del potere costituito ; le 
proscrizioni e gli aggravi a cui doveitero andar soggette le 
popolazioni per somministrare i viveri alle bande armate di 
Struve ingenerarono scontento e diffidenza. La notizia infine 
dell'esito infelice sortito dai republicani di Francoforte, in­
dusse i meno intraprendenti a disertar la bandiera rossa che 
già sventolava a Lòrrach, Alzeis (in Prussia) ed in molte altre 
città. 1 republicani svizzeri vennero a congiungevsi a Struve, 
ma le forze del granduca, che erano capitanate dal generale 
Jlofl'mann, consistenti in due battaglioni, uno squadrone e 
quattro pezzi d'artiglieria, avendo incontrato il 25 settembre 
fra Stauflen ed Hecterschein le bande republicane, le distrus­
sero compiutamente dopo un combattimento ostinato di più 
ore. I republicani che non oltrepassavano l̂i 800, erano 
male armati e privi affatto di munizioni e di viveri. Struve 
cadde la sera dei 28 a Schopfein colla sua scorta di otto uo­
mini in potere di un piccolo distaccamento che lo inseguiva: 
la commissione di Lorrach abbandonò in fretta questa città 
per recarsi aMulheim, dove, a quanto dicesi, si concentrano 
i republicani. Il granduca invocò tosto la protezione del go­
verno centrale, ed il ministro dell'interno del nuovo impero 
germanico, nominò il conte di Keller membro dell'assemblea 
nazionale, commissario dell'impero per tutti gli stati della 
confederazione, che giaciono fra ponente e mezzogiorno dan­
dogli facoltà di adottare tutte quelle misure che credesse più 
efficaci a ristabilire l'ordine, e mantener V ubbidienza alle 
leggi : egli potrà anche requisire truppe e proclamare la legge 
marziale. 

Il ministero badese è invitato a dar ordine a' suoi agenti 
d'ubbidire a questo conte Keller, commissario dell' impero, e 
di dargli appoggio in tutte quelle deliberazioni che potesse 
adottare. 11 granduca ordinò a sua volta che questi decreti 
dell'assemblea venissero publicati nel suo stato. Frattanto la gossi di pagare alla Prussia un milione di talleri. 
legge marziale fu proclamata in tutti i distretti che erano stati [ Negli undici anni di pace che seguirono, Federico li attese 

a riordinare e far prosperare ì suoi Stati, nel che tnostrosai 
veramente amministrator valentissimo. Egli attese special­
mente a mettere in fiore le sue finanze, cosa necessarissima 
al mantenimento del suo esercito, che egli aveva recato 
a 100,000 uomini, numero straordinario a quei tempi. At­
tcstò pure il suo amore per le arti, decorando di magnilìci 
edifizii Berlino e Potsdam. 

La d 
delta dei 
L'Austria, la Francia, la Russia, la Sassonia, l'Impero e la 
Svezia si collegarono per abbatterlo, ed egli con mavavigliose 
prove di sapienza militare, di costanza, di previdenza e di 
ardire seppe uscirne illeso senza perdere un palmo di ter­
reno, e coll'acquisto d'infinita gloria guerriera. Non convien 
però credere che quella formidabilissima lega operasse coa­
tro di lui con quella stretta intelligenza e con quel supremo 
sforzo che portarono nei nostri tempi la lega dei Re ad alter-
rare Napoleone. I generali austriaci condussero pedantesca­
mente e tardamente la guerra-, i Francesi non comparvero 
aliasi in campo che per farsi sconfiggere, guidati com'erano 

a inetti capi, senz'altro merito che il favore della corte; i 
Bussi, benché riuscissero i suoi più tremendi ed infesti ne­
mici, non gli opposero, che eserciti relativamente poco nu­
merosi; non gran molestia gl'inferirono la Svezia e l'Impero, 
e quanto alla Sassonia, egli invadendola e padroneggiandola, 
e traendone uomini e denari, qua î più ne profittò che per­
dette. Oltredichè ringhillcrra $ìi fu di grandissimo aiuto, 
pagandogli un sussidio annuo di 070,000 lire sterline, e fa­
cendolo soccorrere da un forte esercito annoveresc. Tullociò 
non toglie ch'egli si dimostrasse in quella guerra un capi­
tano degno d'eterna memoria, per le riportate illustri vitto-
•ie, e pel senno con cui seppe riparare alle sconfìtte, e per 
l'incredibile celerità delle mosse, e pei mille accorti ripieghi 
e artifizii. Nondimeno nel 1701 la condizione delle sue cose 
divenne sì disperata, che credesi egli intendesse trarsene col 
suicidio. Ma un inaspettato avvenimento lo salvò dal naufra­
gio. Ai 5 gennaio 17G2 morì l'imperatrice di Russia Elisa­
betta, e salì al trono Pietro 111, ammiratore entusiasta di Fe­
derico. Il nuovo czar conchiuse immediatamente un trattato 
di alleanza con lui, e ciò condusse la pace con tutti gli altri 
potentati nemici. La guerra de'Sette Anni, ch'era costata 
fiumi di sangue umano ed immensi tesori, terminò senza 
che la bilancia politica dell'Europa ne fosse menomamente 
mulata. 

Federico II non fece più guerra, mal potendosi appellar 
tale la mossa d'armi, cessata col trattato di Teschen net 1771). 
Ma egli fece la prima partizione della Polonia (1772) in com­
pagnia della Russia e dell'Austria; e questa grande ingiu­
stizia politica gli fruttò tutta la Prussia polacca e parte della 
Gran Polonia. La lega germanica, contro i divisamenti ambi­
ziosi dell'Austria, ch'egli strinse nel 1785, e che preseli 
nome di Jurstenburg, viene considerata come il magistero 
della sua politica. Morì ai 17 di agosto 1780 nel predilelto 
suo castello diSan-soucs', di anni 75, dopo averne regnato 47. 
Egli lasciò al suo nipote Federico Guglielmo II un regno al­
largato, da 2,190 a 5,5:15 miglia tedesche quadrate; un te­
soro di circa 250 milioni di franchi, ed un esercito di 200,000 
uomini, riputato allora il più eccellente del mondo. 

Federico II fu pure scrittore di lai merito che per ciò solo 
sarebbe venuto in fama , quand'anche non fosse stato mo­
narca. Le voluminose sue opere sono tutte scritta in fran­
cese, poco pregiando egli, anzi dispregiando apertamente la 
letteratura tedesca, ta quale veramente, al tempo della gio­
ventù di lui, era in assai basso stato. Tra le sue opere più 
stimate sono le Memorie della casa di Brandeburgo, e un 
poema didasdalico sullMr/e della guerra. 

Infiniti e mollo varii tra loro sono i rilratti che gli Storici 
delinearono di Federico IL Ne scegliamo il seguente, tratto 
da una delle sue migliori biografie. 

« Questo principe, nell'età de' piaceri, ebbe l'animo di an­
teporre al molle ozio delle corti il vantaggio d'istruirsi. 
commercio de' primari uomini del secolo e le proprie sue 
riflessioni maturarono nel segreto il suo genio naturalmente 
operoso, naturalmente impaziente di estendersi. Né l'adula­
zione, uè la contradizionc non poterono distrarlo da'suoi 
studi. Egli ideò per tempo i disegni, a cui rimase fedele per 
tutto il suo regno. 

« Sin da quando venne al Irono, si osò predire che i suoi 
ministri non sarebbero altro che i suoi segretari, gli ammini­
stratori delle sue finanze altro che i suoi commessi, e i suoi ge­
nerali altro che i suoi aiutanti di campo. Circostanze fortunale 
Io misero in grado di sviluppavo al cospetto delle nazioni i 
talenti acquistati nel ritiro. Cogliendo con una celerità che ti 
lui solo apparteneva, il punto decisivo de'suoi interessi, Fe­
derico assalì una potenza che aveva tenuto nel servaggio i 
suoi antenati. Egli guadagnò cinque battaglie contro di essa, 
le tolse la più bella delle sue provincie, e feccia pace non 
meno a proposito di quefche avesse fatto la guerra. 

« Cessando di combattere, non cessò di operare. Egli fu 
veduto aspirare all'ammirazione degli slessi popoli di cui èva 
stato il (errore. Chiamò a sé tutte le arti, e seppe associarle 
alla sua gloria. Riformò gli abusi della giustizia, e dettò egli 
stesso sapientissime leggi. Un ordine semplice ed invariabile 
fu stabilito in tutte le parli dell'amministrazione. Se concesso 
è giudicar dietro i fallì, noi diremo di Federico, ch'egli sepie 
dissipare le trame dell'Europa, collegatasi a'suoi danni; eie 
alla grandezza ed all'ardire delle sue imprese egli congiunse 
un impenetrabile segreto nei mezzi ; ch'egli cangiò la maniera 
di fare la guerra, la quale, prima di lui, credevasi recata alla 
perfezione; ch'egli mostrò una fortezza d'animo poco connine 
nell'istoria; che da' suoi falli medesimi egli trasse più van­
taggi che gli altri non ne traggano dalle loro vittorie; e final­
mente ch'egli diede alla sua nazione più splendore, che non 
ne ricevano da' lor popoli gli altri sovrani ». 

e 
gono 
dero i suoi contemporanei. 
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(Statua di Federico il Grande l'n'Ilcrlhio} 

Federico Guglielmo.Il, suo successore, nato nel 1744, 
morì ai 16 novembre 1797. Mosse guerra (1792) alta Francia 
republicana con tristo successo, poi con essa fece (1795) una 
pace poco gloriosa. Fu il ludibrio de' suoi favoriti, trascorse 
m immoderati diletti, e si lasciò allucinare dagP Illuminati. 
Nondimeno accrebbe il regno di Prussia col l'unione del mar­
graviato di Anspach eBaireuth, e più colia seconda e terza 
partizione della Polonia, così cancellata dal novero degli Stati 
indipendenti. 

Gli succedette Federico Guglielmo III, suo primogenito, 
nato nel 1770, e morto nel 1840. Ricusò per gran tempo di 
federarsi contro la Francia, e finalmente a sollecitazione di 
sua moglie, bellissima ed animosa regina, promise di unirsi 
ad Alessandro l. Ma titubò nell'eseeuzione, ed i Prussiani 
non comparvero sui campi di Au t̂eriifz ove Napoleone scon­
fìsso gli Austriaci ed i Bussi. L'imperatore do' Francesi non 
gliela perdonò, e nel 1800 gli mosso guerra, e colla rapidità 
del lampo distrusse l'esercito prussiano a Jena e ail Aucr-

stad, e conquistò quasi tutta la monarchia. L'intervento della 
Russia salvò la Prussia dall'intera rovina, ma questa, col 
trattato di Tìlsit, fu ridotta a potenza secondaria ; costretta, 
più tardi, a eollegarsì colla Francia medesima contro la Rus­
sia. I disastri della ritirata di Mosca cangiarono poi total­
mente alle cose l'aspetto. 1 Prussiani si strinsero inforno al 
loro re, il quale, chiamata alle armi la nazione, potè, nel 
1815, condurre in campo un fioritissimo esercito, ardente di 
nazionale entusiasmo; il quale, più ancora del russo e del-
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l'austriaco, ad esso congiunti, riuscì tremendo alla Francia. 
La battaglia di Lipsia, l'ingresso dei confederati in Francia, 
la presa di Parigi nel marzo del 1814 e la caduta del trono 
imperiale francese si succedettero rapidìimenlc. L' astro di 
Napoleone rilevossi un tratto nel suo ritorno dall'isola d'Elba, 
ma tramontò del tulio nella ballaglia di Waterloo, ove la 
vittoria fu principalinenle delcrminala dall' inaspettato arrivo 
dell'esercito prussiano, guidato dal prode Blucher. Il con­
gresso di Vienna e i trattati dì Parigi allargarono grande­
mente i domimi della Prussia, specialmente sulle rive del 
Reno. Federico Guglielmo rimase d'allora in poi fedele alta 
Santa Alleanza, lasciando die l'Austria e la Russia ne rego­
lassero le principali faccende, e stando, come contento, a fir­
marne gli atti. Egli aveva, nei giorni del pericolo, promesso 
a'suoi popoli le franchigie costituzionali; ne'giorni della 
fortuna egli antepose l'assolutismo. Il più importante atto 
del suo governo, durante hi pace, fu la promozione ed at­
tuazione della lega doganale tedesca. 

Gli succedette Federico Guglielmo IV, suo figlio, nato il 
15 ottobre 1815, dì cui parleremo altra volta. 

T. T. 
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DELLE SOCIETÀ SECHETE. 

Conlinuazione. — Vedi pag. 602. 

Il desiderio dell' indipendenza mai non venne meno nei 
cuori italiani; ma vieppiù si sviluppò dopo la luce recata 
dalla rivoluzione francese. Già gli aggregati alla massoneria 
si proponevano questo scopo; i patrioti della Cisalpina e delle 
altre republiohe, piantate alla fine del secolo precedente, pro­
clamavano la redenzione dal dominio straniero. Quando l'a­
stro di Napoleone montò, i buoni confidavano ch'egli stringe­
rebbe tutta Italia colla sua mano di ferro; onde, ridotta una, 
presfo diventerebbe anche libera. Pur troppo non tardarono 
a convincersi che vano era l'aspettarselo da Napoleone, ìl 
quale, oltre pesar con sì grave servitù, aggregava grossa 
parte della penisola all'impero, e stabiliva che il Napoletano 
restasse separalo dal­regno d'Italia. 

Si volsero allora alle società segrete, e principale fu quella 
de' Raggi, composta di ulfiziali d'ogni parte, ravvicinati dai 
pericoli e dalle fatiche de' campi. Dei Raggi era un cenlro an­
che a Milano, il quale poi, ad insinuazione di Melzi duca di 
Lodi, e coll'opera del barone. Custodi, fu sciolto. Centro prin­
cipale era Bologna, e anche Carlo Botta, che pur sì poca briga 
si dà di ciò che non sia guerra, ne fa parola; ma non sap­
piamo avesse infiuenza sugli avvenimenti d'allora o di poi. 
Facilmente si sarà confusa con altroché nacquero al decli­
nare di Napoleone, quando l'esempio della Germania diffon­
deva le società segrele, le quali colà ebbero tanta efficacia 
nei respingere la dominazione foresliera. 

La principale di queste società è la Carboneria. Nacque 
essa nelle Calabrie, e desunse il nome e i simboli dai carbo­
nai. che vivono vila così particolare ed eccezionale fra quelle 
montagne. Dalla massoneria i Carbonari desunsero riti e for­
molo, ma non applicarono solo alla beneficenza e ai godi­
menti come quella, bensì, e principalmente, all'indipendenza 
d'Italia e a governi liberi, cioè costiluzionali. Niun paese più 
atto alle società scerete che il Napoletano, ove non fu tradito 
il mistero d'alcune, che abbracciavano migliaia di adepti. 

La polizia di colà, conoscendo Pcslensione della carbone­
ria, ricorse conlro di essa all'artificio già adoperalo coi Fran­
chi Massoni, cioè di corromperla, facendovi aggregare e spie 
e magistrati, e lo stesso re Gioachino, principalmente dac­
ché gli sorsero nella belligera mente velleità in prima, poi 
caldi desìderiì d'indipendenza. E quando l'esercito suo, dopo 
la caduta di Napoleone, col titolo di liberatore, traversò le 
Marche, lasciò molte vendite nelle Legazioni, donde si diffu­
sero per la Lombardia. 

La caduta di Napoleone, che a molti parve ravviamento 
di liberta, ad altri si presentò come mina d'Italia; laonde si 
infervorarono a cercare il rialzamento di esso, o almeno a 
salvar dal naufragio l'italica nazionalità. 

Molte società eransi formate a favore del caduto Napoleone; 
come quella dello Spillo nero, de' Patrioti, degli Avoltoi di 
Bonaparte, de' Cavalieri del Sole, de' Patrioti europei rifor­
mati, della Rigenerazione universale, e d'altre. Erano cer­' 
nitp generalmente fra i soldati del gran guerriero, condan­
nati alla pace, e fra gl'impiegati che eransi avezzi a consi­
derare come vanto proprio la gloria del capo, come libertà 
l'obbedienza universale. Varie di forma, queste società ave­
vano per iscopo comune di formare una lega di popoli contro 
la tirannia; acquistar la libertà a mano armata; pegl'iniziati 
poi reslava come intento ultimo, o forse solo come mezzo, il 
rimetter sul trono Napoleone. 

Affiatatisi fra loro alcuni principali, spedirono messaggi in 
varie parti per intendersi con coloro che avessero l'egual sen­
timento. Torino, Genova, Mantova furono i luoghi dove più 
caldamente si operò. Ne' congressi furono losti in campo i 
soliti problemi: se preferire il governo republicane, o il mo­
narchico costituzionale; se ridur l'Italia una, o stringerne 
solo le parli con nodo federale ; ma tutti convennero che tali 
quistjoni erano a rimettersi a stagione più matura; per al­
lora doversi cercar una cosa sola, che Napoleone si mettesse 
a capo dell'impresa. Pertanto a questo diressero un dispac­
cio, ove gli chiedevano il suo nome e la sua spada, per co­
stituire un impero italiano, al quale egli sarebbe capo; ma 
con precisi patti. E patto primo deporre quella smania di 
stragi, {ter cui avea sovvertito il mondo; preferisse ta gloria 
di Washington; accettasse uno statuto, il più proprio a con­
solidar l'indipendenza e la libertà vera del paese, 

La lettera, ch'era del 19 maggio 1815, firmata da quatlor* 
dici Italiani, arrivò a Napoleone, che accettò i patti come uo­
mo che nel naufragare vede una tavola, e l'afferra, disposto 
a gellnrla ai fuoco dopo toccata la riva. Si conoscono i lon­
tani efretti di quelle trame, cioè la fuga dì Napoleone dall'Elba 
e il suo regno di cento giorni. 

In Lombardia pure, e tra gli avanzi dell'esercito italico, 
erasi costituita una varietà della carboneria col nome di Cen­
tri. Procedeva essa per tre gradi, e ciascun individuo poteva 
farsi_ tutore di cinque fratelli, ognun de' quali tacca recapito 
a lui. Nulla dovevasi scrivere; non parlare, se non fra due 
individui, e dopo fallo lo sperimento colle parole di conven­
zione, che consistevano nell'espressione Soccorso agf infelici; 
uno de' segnali era lo strofinare l'avambraccio sinistro colla 
mano destra; un altro, il toccar la mano, comprimere il pol­
lice destro del toccante sul dito anulare del toccato, dando 
tre colpi l'orli, a'quali il toccato rispondeva con tre leggieri, 
Di lontano si ravvisavano col metter tre volte la mano alla 
fronte in atto di dolore. 

Questi sono ì segni medesimi dalla carbonerìa, onde pare 
non fossero i Centri che una varietà di essa. Ma l'Austria era 
stata più oculata della Francia, ed aveva messo le mani so­
pra i congiurati, che furono i generali De­Mestre, Zueehi, 
Fontanili, Teodoro Lecchi, molti colonnelli, l'illustre medico 
Rasori, lo statistico Gioia Melchiorre, Ugo Foscolo, Gaspari­
netti, Ollini, Morelli ed altri. Alcuni fuggirono, gli altri fu­
rono sottoposti ad una Commissione, presieduta dal marchese 
Ghislieri; e li lasciava aspettare in carcere tre anni una sen­
tenza, che inflisse pene brevissime, ma già rese lunghe dalia 
aspettazione. 

Mentre costoro soffrivano il martirio, estendevasi fra le 
classi colte, e massime fra i militari e i nobili la carboneria. 
Questa era posta sotto la protezione di S. Tibaldo: il giura­
meulo preslavasi con una mano sul fondente d'un coltello, e 
colPaitro s'un Crocifisso. Ai noviziì si dichiarava esser la so­
cietà estranea alla religione e alla politica; poi per succes­
sivi insegnamenti e gradi si veniva a informarlo che l'intento 
finale era l'indipendenza d'Italia. 

Sedeva ministro della polizia del regno d'Italia il conte Diego 
Guicciardi nel 1815. Quando in agosto vennero alla polizia 
di Milano i primi sentori della carboneria, esistente nel regno 
di Napoli e nella provincia di Fermo, col dubbio elicsi an­
dasse propagando anche nel regno d'Italia, e specialmente a 
Bologna. Il documento a ciò relativo chiamava i carbonari 
col titolo di buoni cugini; le loggìe con quel di baracche; di 
alta vendita l'adunanza dei deputati delle varie baracche. È 
negl'intenti di quell'ordine che il popolo venga instruito nelle 
massime del Vangelo, principalmente in quelle che procla­
mano libertà ed eguaglianza. Il veneto senatore Dandolo, che 
si trovava in missione straordinaria nelle Marche di Fermo e 
Macerata, spedì due rapporti alla polizia del regno, che die­
dero appoggio alla notizia di tal setta, e convinsero che ten­
deva a rovesciare i governi monarchici,' e sostituirvi forme 
republicane. Ciò venne confermato da alcune deposizioni po­
steriori in processi tanto a Milano quanto negli Stati pontifì­
cii ; e poiché negli Abruzzi mnggiormenteera diffusa la setta 
ivi palesava l'inlento suo dell'indipendenza italiana, e alzò h 
bandiera della liberto, per modo che re Gioachino fé'chiudere 
tutte le baracche e perseguitò i Carbonari, egli che prima ne 
era stato collega. Da tuli processi risulla che il neofilo, im­
ponendo la mano destra s'una sciabola Sguainata, giurava 
segretezza, e di prestarsi obbediente ogni qualvolta fosse ri­
chiesto, e contribuire all'indipendenza d'Italia. V'erano ca­
techismi per ciascun grado, e molti abbracciava dei guer­
rieri italiani nel 1814. 

In Romagna « è a credere che la polizia civile fosse mira­
bilmente assistita dalla sacerdotale » , e facilissimamente si 
ottennero propalazioni volontarie; onde alta polizia di Roma 
si confessa debitrice l'austriaca dei lumi che ottenne su que­
sto argomento. Colà erano sì numerosi, che pensarono, il 24 
giugno 1817, far una sollevazione di tutte le provincie ro­
mane. Fallirono, e alquanti vennero arrestati nel gennaio 1817 
in Ascoli; onde Saurau , governatore militare delia Lombar­
dia, chiese istantemente, e ottenne informazioni della setta e 
degli arrestati. Da quelle appariva che i Carbonari fossero 
congiunti coli'altra setta dei Guelfi , nel comune intento di 
sottrarre il paese dalla dominazione dei preti, fin a sperare 
che le armi austriache potessero invadere le provincie ro­
mane, se non altro alla morte del papa. Con vive instanze si 
ottenne dal cardinale Consalvi comunicazione degli statuti dei 
Carbonari e del loro catechismo ; documenti che esistono ne­
gli archivii della polizia lombarda. 

Qui noi publìchcremo primamente un'esortazione a fondersi 
con altre sette preesistenti. 
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Quando tirannia disse: Usurpiamo i diritti dell'umanità, 
poniamo la nostra volontà in luogo della volontà generale, 
confidò nella credulità puhlica, nella furba, trista volontà del 
suo ingegno, nell'aiuto delle autorilà religiose e nelle armi 
de' suoi aderenti, ma sopraiutlo confidò nel mozzo potentis­
simo dì rendere inutili le azioni dei molti, nella disunione. 

Disse a se stessa : Vanità, forza degli uomini cui prive­
rebbe dei frutti deìmiei progetti, mi condannerebbe all' ozio 
ed all'infamia; $ia io seminerò fra loro i semi del sospetto; 
io insinuerò nei loro cuori il veleno della diffidenza; divìderò 
i loro sforzi per soggiogarli ad uno ad uno. L'unione degli 
individui può dare loro conoscenza della propria forza, e ciò 
basterebbe per annichilarci. Essicchiamo questa consapevo­
lezza alla sua sorgente, tentiamo di renderli nemici l'uno al­
l'altro; divisi con di/ferenti mezzi, diverranno deboli ed im­
potenti. 

Allora alcuni b infiammati d'amore per l'umanità, dì cui 
aspiravano a vendicare i diritti, formarono il pensiero di op­
lorsi al malvagio attentato; essi presero ta risoluzione di af­
.Vuncare i vincoli che legano gli uomini a mutua fratellanza, 
di riunire ì mezzi e le forze di migliaia sparsi sulla superfi­

a 

eie della terra, ordinandoli a regalare sistema ed a centro 
comune, Per sanzionare con più forti e con più sacri nodi di 
unione gli uomini ad uno scopo nobile e generoso, trovarono 
una parola che all'istante avrebbe reso noto il buono al buono; 
•furono scelti dei segni, ciascuno de' quali rivelava una peri 
sona ; fu formata una società segreta. Preservatori del sacro 
Cuoco, invisibili nel loro procedere, fermi e perseveranti, essi 
adottarono per loro mezzi l'unione dei buoni, per pericoli il 
martirio, e pel frionfo il trionfo della libertà. 

Ma se dessi sono o saranno per divenire potenti, lo sviluppo 
della loro forza debbo essere concorde. La concordia è hi 
prima virlù d'ogni slato e società, it primo nerbo del publìco 
benessere, la prima arma degli uomini contro i loro oppres­
sori. Se apriamo ì' volumi della storia del mondo, le stesso 
lagine dieci raccontano la caduta di paesi e le calamità dei­
'uman genere, fanno sempre menzione delle precedenti dis­

unioni. Più di due terzi dei generosi allentati fatti dopo l'e­
sistenza di tiranni e di uomini liberi per rinnovare degenerale 
nazioni, per restituire uomini avviliti alla loro primiera di­
gnità, mancarono d'effello perchè hi discordia insinuò se 
stessa fra quelli che a tale scopo miravano. È un elemento di 
contese che ostruisce, divergendo allrovc quelle forze che se 
fossero tutte direlle contro il comune nemico, conseguireb­
bero la vittoria; imperciocché i fasci strettamente legati sfi­
dano l'arma dell'uomo se uniti; ma distaccati sono fìnalmcnlo 
rotti l'uno dopo l'altro. 

Se nelle segrete società s'introduce il principio della divi­
sione, desse non offriranno che un ammasso di pericoli perso­
nali, senza alcun compenso alla fondata speranza di conse­
guire il proposto fine. Divise in molte bande, piccole, diffe­
renti, separate e disperse, por cui l'azione di una è paralizzata 
da quella dolPaJlra, saranno schiacciale ad una ad una dalU 
tirannia, la quale invece un giorno o l'altro può essere schiac­
ciala dalla simultanea loro azione. 

Fratelli ed amici! Saremmo noi giunfi a questo? Avrem­
mo noi sofferti tanti affanni, sfidati tanti pericoli, usale tante 
precauzioni , per, dopo tulio ciò, in una pazza dissensione 
perdere tutti gli.elementi delle nostre forze? Saremmo noi 
risortì da tanti colpi e da tanto pene per lacerarci colle no­
stre proprie mani? Sarcssimo in tal caso indegni proiettori 
della più sacra causa; meritercssimo in luogo della (aula 
soddisfazione dei buoni e dell'odio dei tiranni, la compassione 
dei primi e lo sprezzo dei secondi, Agiressimo in opposizione 
alta nostra istituzione, la quale è di cucire insieme sotto gli 
slessi colori tutti i cosmopoliti ed amatori della liberta del­
l'universo. Volgete l'occhio alla Spagna, all'eroica ed infelice 
Spagna! e possa quella vista spegnere ogni dissensione o 
contesa di preminenza. Di anno in anno soffre cose che non 
sono da dirsi; di anno in anno attende l'ora della vendelta. 
Ora volete vedere ogni speranza per noi svanita? il mondo 
disperare del suo proprio destino? i tiranni europei sogghi­
gnare dei nostri mislerii? Vi piace forse di portare Io sco­
raggiamento ne'noslri petti, di fare che il nostro potere si 
consumi per se stesso in inutili contese, trascurando frat­
tanto l'oggetto sostanziale che ci ha finora tenuti uniti? Vo­
lete dar la distruzione? Disunitevi. Ma se esistenza e libertà 
vi sono care, se siete amanti di quella gloria che sussegue ai 
felici avvenimenti, e fa un eroe di colui che vi ha contribuita, 
siate e rimanete unanimi, abbracciatevi come fratelli traviati 
per un momento; ricordatevi Firn l'altro il comune scopo, e 
verso questo volgete lutti i vostri sforzi, tutte le vostre azioni. 
Figli di s. Giovanni! dispersi membri! unitevi ai Carbonari! 
Uniti per naturale disposizione, per giuramento d'istituzione, 
per passioni, per volonlà, non guastate il lavoro che è stato 
intrapreso per sempre. Tutti gli uomini liberi da un polo al­
l'altro non debbono avere nemici fuorché i distruggitori e gli 
arbìtralori dell'umanità! Finché dessi vegliano e continuano 
nelle oppressive loro azioni, sarebbe delitto imperdonabile 
il dimenticarli anche per un solo istante, per dedicare noi 
stessi ad altre contese e creare nuovi nemici. La nostra causa 
è universale, difficile e pericolosa; non può prevalere se non 
mediante incessante unanimità, fermezza eostante ed inal­
terabile perseveranza. Non perdere questi caratteri essenziali, 
A qualunque terra appartieni, porgi la mano e lega una ca­
tena di fratellanza da non mai essere rotta. Non rattristarci 
tuoi fratelli con scene di lugubri e vergognose dissensioni. 
Non nutrire nel tuo petto il serpe della sospizione. Dal pruno 
momento che il suo veleno sarà iute sparso rimarrai neghit­
toso ed immobile, ed allorché travedendo il tuo fallo, ten­
terai di cancellarlo, sarà forse troppo tardi. Giura quindi pel 
tuo proprio paese, perle torture lungamente sostenute, por 
le amaro lagrime che nel periodo di tante centurie furono 
sparse, e per la futura libertà, di consccrare te stesso intie­
ramente alla nostra sacra causa; giura che questa sarà l'og­
getlo di tutti i tuoi pensieri, il nome e la guida delle lue 
azioni, e ta felicità e la ricompensa delle tue fatiche.Il tempo 
è fecondo d'avvenimenti; le combinazioni ponno essere com­
plicate e moltiplicalo in migliaia di modi. Chi sa quali circo­
stanze possano succedere? Forse un'epoca importante s'av­
vicina, forse un momento, può sorgere; ma questo passerà 
inosservato se noi siamo divisi di pensieri e d'azioni. Prepa­
riamoci! Finalmente dobbiamo essere ammaestrati dallo spe­
rimento delle disgrazie. Non dimentichiamo il passato ; non 
perdiamo il presente, e non rinunciamo al futuro! Unione!— 
Unione! — Unione! Possa questa essere l'ultima noslra pa­
rola! — Senza questa nessuna cosa è possibile, — con questa 
nessuna è impossibile. 

(continua) 
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Continutmonc. — Vedi pag. 603. 

IL 
mostrato in un prccodenle artìcolo da quali senti­
hanno da essere animati i popoli gli uni versogli al­

tri, e tinsi saranno tosto che delfruttìfóro principio delta loro 
universale IValcllanza saranno compcnctrali. Qui faròall'in­
conlro un breve, quadro di mali sono in fatto ora che li tra­
vaglia in un'ultima prova o spirito affiacdiito sì, ma non 
ancora spento del mal governo e della diplomazìa: del mal 
governo che crede ì popoli materia e .so lo spirilo che devo 
uiiimarhi; che li stima cosa sua o del princijie, ignoranti, in­
sensali, insensibili, come per lunghi secoli furono: della di­
plomazia che li vende e li compra, gli assoggetta o gli scìo­
jilic secondo il capriccio o l'interesse del momento, che parla, 
frali a, slipulo iu nome loro trattali di vita o di morte, di va­
iiiigloria o di disonore, 

Ouali sono i popoli d'Europa oggidì? Da quali passioni son 
essi travagliati ? 

Irrilati i più da mi malcontento dì cui non bene vedono la 
cagimic, volenli e cercanti pertanto uno stalo di cose altro da 
(jiielh) in cui sono; presenzienti o'pregustanti quelle inno­
vazioni che devono rivolgersi in loro meglio, si palpano, a 
così dire, i muscoli, e notano la forza di cui sono capaci. E 
questo è lo stìdo attuale deì popoli del Nord, dalla Prussia 
iìlPInghilterra, con gradazione di tinte quali si spettano al 
'modo rispettivo con cui vennero governali fin qui, allo stato 
in cui ii trovò la nuova luce chi li fa guardare e vedere. 

Altri, affiarchili dalle guerre civili, avvìnti dalle trame di 
una diplomazia che li comprò con sussidii perfidamente cal­
colali e con imprestiti a tempo forniti ; esausti pertanto di 
syngno e di danaro sianno come l'ammalalo a cui pei frequenti 
salassi sia cessato il parossismo della febbre sì, ma l'energia 
e la forza vitale eziandio; e questi sono hi Spagna, il Porto­
:allo e fors'anehe la Grecia.. 

Altri, conosciuta infine Parie perversa con cui venivano 
nintmuicssi, insofferenti della dura e vergognosa dipendenza, 
si abitarono non solo, ma si scossero, fecero parlare i can­
noni, che è l'ultima ragione dei potenti, ed aprirono dichia­
rala guerra. Gli oppressori loro impallidirono, voltarono le 
spalle, dandosi a fuiui precipitosa; ma periti nelle mene te­
«ebrnso, nelle perfido mnììzio, trovarono modo di riavere il 
sopravvento, ingannando ancora, ingannando sempre; ma 
quella non fu l'estrema prova: e questi popoli sono prima gli 
Italiani, (tra gli Ungheresi, fra poco forse i Polacchi. 

Or non v'è più ad esaminare che la Russia e la Turchia : 
ma la prima è un nomo, lo czar; la seconda è un libro, il 
Corano. Aia un uomo, per grande che sia, è un capo troppo 
piccolo per un popolo di cinquanta milioni d'uomini, e non 
può pertanto dirigerlo, anirnarfo a fungo senza che le mem­
bra parziali, a cui lo spirilo e la vita non pervengono che a 
stento, si ribellino e tentino di.animarsi di vila lor propria. 
Ma il libro contiene un sistema assurdo che alla mìnima luce 
di logica non regge ; al primo dubbio che contro di esso 
venga a sorgere/'quel libro sarà sfracellalo, e quei popoli 
inaravigltarnimo della loro millenaria, cecità. Nella Russia i 
grandi, schiavi anch'essi, colle loro rivolte di palazzo fanno 
ìmon esempio al popolo e lo ammaestrano alle rivoluzioni; 
i servi colle sommosse loro contro i Boiardi esperiscono le 
proprie l'orzo ond'essere all'occorrenza presti a quella rige­, 
nerazionc che ha da fare il giro del mondo. Iu Turchia la di­
struzione de'Giannìzzeri, le riforme di Mammoud, l'emula­
zione venutagli dalPEgitlo scalzano l'autorità dell'Islam, che 
qual pianiti morta in piedi, fradicia nelle radici e nel fusto, 
accenna di cadere pel proprio peso. 

Tutti i popoli europei travedono adunque, pregustano od 
esercitano il diritto di sovranità a cui sono da ogni ragione 
convitati ; imi i governi in genere si oppongono con ogni loro 
possa a che questo diritto venga loro in mano di fatto o lo 
postino usare liberamente. Vedremo in altro articolo a qual 
line si faccia da loro questa opposizione; vedremo eziandio 
qual uso siano propensi a farne. 

iYci popoli invero questo diritto di sovranità non può es­
sere di tintura esclusiva, geloso, sospettoso: a loro, come 
provai allra rolla, non frulla, nuoce anzi oltremisura, te­
nersi suggello altro popolo: dirò più; la sovranità di ogni 
popolo mm può essere accertala fino a che non sia dichia­
rala in dirillo, riconosciuta, esercita in fatto da tulli loro; 
imperocché lino a lauto che Passolulismo impera in una re­
gione d'Europa, essi eartumo minacciali in questo loro vitale 
dirimi; l'onibra, il sospetto di una reazione verso gli amichi 
modi di governo sarà sempre imminonic, e servirà se non 
'diro a rendere inaltiva buona parto di quelle forze che tulle 
iton'potraunn senz'altro essere dirette all'incremento della 
puhlica felicità. 

Cercano adunque i popoli in quest'attuale loro commozione 
un ordine dì cose altro da quello in cui furono sin qui. 

Ma chi li spinge ora o ehi li mette sulla via di questa ri­
cerca? 

Due sono le forze da cui viene l'impulso odierno, il moto 
loro consegnenfemenle. i governi e gli ■agitatori. 

Non voglio dire i governi nemici di proposilo dei popoli: 
altri li ha detti tali, ina io non credo a tanta malizia : i go­
verni sì sono in istato di ostilità, o a meglio dire, di oppo­
sizione eoi popoli, poiché essi intendono rappresentare l'or 
dine collo stabilità;! popoli invece tendono al progresso per 
mezzo del movimenlo, Orale esagerazioni di questi opposti 

'ìucipii fanno che ì governi non vedano guarentigia di or­
dine che in un indifferentismo, in un'apatia perfetta de'popoli 
in quanto a polìtica, non vedano la stabilita delle cose che 
nclParrcstarsi, e fors'anehe nel retrocedere, i popoli invece 
scambiano sovente il movimenlo normale in un'impazienza 
febbrile, nelle somn\ossc, nelle rivoluzioni; intendono al 
progre^o a traverso di utopie impralicabili e di sogni. 

I governi poi spingono alla guerra, poiché in questo stato 
di cose la somma del potere ricade più facilmente in loro 
mano e col prestigio della gloria delle, armi sperano distorre 
l'attenzione de' popoli dai principii e dalle forme governative. 
Gli agitatori invece vanno sviscerando i principii, investi­
gando le segrete e probabili intenzioni de'governi onde sve­
lare ai popoli ìe vere o false apprensioni loro inforno ai pe­
ricoli della libertà. Ma è curioso il notare che nei governi 
nuovamente liberi, come la Francia d'adesso, succede tutto 
il contrario di quanto dicemmo or ora; e pertanto questi 
governi vanno insinuando la pace e la fratellanza ira i po­
poli, mentre gli agitatori vorrebbero piuttosto la guerra; 
quando ne' paesi governali ancora palesemente o subdola­
mente da vecchi sistemi, i governi o fanno o aderiscono, o 
si preparano alla guerra, e gli uomini che hanno voce e senso 
de'nuovi bisogni, de'nuovì principii consigliano la pace, e» 
se è possìbile, il ricostrurre le nazionalilàdisconosciutc, fo­
mite continuo e forse ultimo di guerra, secondo vuole giu­
stizia e veriià. 

Or dalle due contrarie agitazioni no viene che s'accrescono 
i sospetti ne'popoli: quindio scissura aperta in seno ai me­
desimi o universale iiidiffcrenlismo. Parte della nazione teme, 
facendo opposizione al governo, tradire la legalità, (parola 
in gran parie vana poiché hi legatila politica attuale è da ri­
farsi quasi per infero) ma tuttora in molti spirili radicata ed 
efficace. Altra parte teme, nel far eco e prestar forza se non 
altro colla massa delie individuali opinioni, ad agitazioni, ad 
uomini novatori, correr dietro ad ubbie, a sofismi, o peggio, 
a inceltalori di potenza e dì ricchezza per se medesimi : stu­
pendo esempio in 0 Conncll che agitò l'Irlanda per ben 40 
anni e la lasciò quale o peggio di prima. Altra parte della 
nazione invece sospetta, e a "ragione di ogni governo, e direni 
meglio ora, di ogni ministero, poiché non uno, non uno Solo 

iasi paese trovò o credette trovare finora sincero, 

Pi 

ni qualsiasi pae 

Giunto che fu Pesercito ne piano dì Casentino, attese ti 
dar il guasto ni pìiese, danneggiando sopratutto le terre óei 
conte Guido Novello, antico avversario de'Fiorentìni, e allora 
podestà d'Arezzo, il vescovo Guglielminó, sentendo le scor­
rerie che facevano ì Fiorentini, e dubitando che non desscr 
l'assedio a Bibbiena, trovandosi un esercito d'ottomila fault ; > 
e di ottocento cavalieri, e con molti valorosi capitani, Ira L* 
quali di chiaro nome era Buonconte di Montefeltro e Gugliel­
minó dc'Pazzi di Valdarno, deliberò dì farsi incontro a'ne­
mici, non facendo conto che i ntmt'ct di cavalli" e di fanti l'a; 
vanzassero. Imperocché essi dicevano per dispregio, che i 
Fiorentini mettevano più tempo a lisciarsi a guisa che fanno 
le donne, e a pettinarsi le zazzere, che a pulir Parme (1). 

Venuti adunque gli Aretini a vista de/nimici, quando furono 
appiè di Poppi in una contrada detta di Cerlomondo, e in 
quel piano che si dice Carnpaldino (2), mandarono richiedendo 
i Fiorentini della battaglia, la quale allegramente questi ac­
cettarono, e cosi si posero amendue gli eserciti in ordine per 
attaccare il fatto d'arme. 

« Feciono adunque i Fiorentini di tutto il loro esercito 
quattro squadre. Nella prima posono centocinquanta fedi tori; 
cosi chiamavano coloro, i quali avevano carico di appiccar 
la battaglia (ó). Di questa squadra era Veri dc'Cecchi, cava­
liere dì molta stima, e per ai fesa aveva due ali di pavesari, 
di balestrieri, odi lance lunghe, che lo circondavano a guisa 
dì una mezza luna, con amendue i corni, destro e sinistro, 
secondo gli antichi, e tra questi erano pedoni e cavalieri (4). 
La seconda era chiamata la schiera grossa, che si collocava 
dietro a'feditori, perchè succedesse con la maggior forza del­
l'esercito a'pericoli e alta vicenda della battaglia. Dietro alta 
quale per conseguente era distesa la terza, ove si mettea 
tutta la salmeria (così chiamavano lebagnglie), con alquanto 
numero di pedoni per fare spalla, e per ritenere quanto più 
potessero, quando tasse rinculata la seconda schiera. Di fuor 

nuova, insolita, quella fenice di governo che sta vagheg­
giando. Da qui i moti ne'popoli, varii di direzione, d'inten­
zione, di forza; diversi ne'mezzi, e ne'risultamenti ; da qui 
l'apparente antiìogismo, le lotte fra popoli, e ne'popoli stessi, 
e i disordini e i mali conseguenti. 

Ora pensando che il popolo è l'universalità degli uomini, 
siano aristocrazia p plebe;'pensando che di lui per conse­
guenza è il mondo, è doloroso il vedere che vi siano pochi 
uomini che per vìzio di sistema, più che di natura, s'allra­
versino a che ì beni, i diritti d'ogni sorta, che a queste uni­
versalità competono a parti individuali, non siano equamente 
riparlili; ma danno opera invece a far sì che l'uomo, il po­
polo veda nemici o rivali in altro uomo in altro popolo. Il 
rimedio a questo complesso di mali, verrà accennato e per 
quanto mi sarà possibile anche dimostrato in altro succes­
sivo articolo. 

S. P. ZECCHINI. 

franco, aperto amico suo e in lui confidente; e per tanto altra di queste tre schiere, quasi in disparte, misono una schiera 
parte è fidente, acclamatrice d'ogni agitazione, venga da di dugento cavalieri, odi molli fanti Lucchesi e Pistoiesi, e 
uomo o da principio, perché spera trovare sotto una (orma altri amici, la cura de'quali fu dala a Corso Donati, che in 

quel tempo era podestà di Pisloia, con ordine, sotto pena del 
capo, che senza comandamento del capitano non si muovesse 
a cosa ninna (5). 

Quasi il medesimo ordine tennero gli Aretini, se non che 
accrebbero il numero de'fedìtori insino a trecento, fra i quali 
elessero dodici caporali, uomini famosi in arme, i quali chia­
marono Paladini (0). 

Essendo in questo modo ordinate le schiere, ed Amerigo 
avendo dato ìl nome (7) all'esercito, Narbona cavalieri, non 
usò molte parole a confortare i soldati, se non che ricordò 
loro con quella prontezza doversi portare al combattere, con 
la quale poco innanzi s'erano mostrati in fare spalla al re 
Carlo, quando quella gente temeraria era venuta a tale ardire 
che aveva impreso di voler fare un nobilissimo re prigione. 
E che quelli erano que'Ghibellini tante volte vinti e abbattuti 
da loro, a'quali se cosa alcuna era riuscita prospera, non era 
avvenuto per altro se non per mezzo d' inganni e di tradì­
menli, ritenendo il governo della patria loro più per opera 
dc'Guelfì che ve l'aveano introdolti, che per cagion dell'in­
dustria e valor proprio. « E se Pisa (soggiungeuj non avea 
mai retto alla potenza e fortuna dc'Fiorentini, città ricca e 
potente e per l'imperio del mare gloriosa per tutte le lontano 
parti del mondo, che voler contrastare la città d'Arezzo, in 
{presto tempo massimamente ch'era vota di tanti cittadini,! 
quali trovavano nel campo loro e che avevano l'arme in mano 
per torta a quei fuorusciti, a'quali Paveun restituita ». 

(continua) 

ARTICOLO II. 

Battaglia dì Carnpaldino 

Continuazione. — Vedi pagina 599. 

Fecesi alto in sul Monte al Pruno ; ove radunali quei che 
mancavano, furono annoverali 1,000 cavalieri, e intorno a 
9,000 pedoni, gente elefta e atta a fornire ogni grande im­
presa (1). Tra i cavalieri non solo vi furono gli aiuti degli 
amici ordinari, come furono Lucchesi, Pistoiesi, Sanest, Vol­
terrani, Sangimigiianesi, Colligiani e Sanminìatesi, ma vi 
vennero infili di Bologna cento cavalieri, insieme con gli am­
basciatori dì quella città, i quali iiHervennero in tulta la 
guerra. E Maghinardo da Susinana non solo mandò de'suoi 
Bomagnuoli, quelle gcnli die egli soleva come amico contri­
buire, ma vi venne egli stesso in persona. 

Era questi di fazi'on ghibellino. Nondimeno per essere stato 
alta morte di Piero Pagano suo padre, gran gentiluomo e si­
gnore in Bomagna (essendo egli piccolo garzone) lascialo, 
insieme con sue terre, come allora si costumava dire, alfa 
manovalderia e guardia della republica fìoronlma, e da quella 
benignamente guardalo, e lo sue cose con suo gran benefìcio 
accresciute, serbò di ciò sempre così grata memoria, che in 
tulle le imprese dei Fiorentini si ritrovò, o con Guelfi o con 
Ghibellini avesser conteso. E quelli fcdclmenfe servì con ogni 
suo podere: uomo in quelli tempi, e per molte cose felice­
mente succedutegli, e per la signoria di molti buoni luoghi 
che possedea Ira Casentino e Romagna, e per lo senno e pru­
denza sua, così intorno il governo de' suoi fedeli, come nel 
niestier della guerra, assai stimato (2). 

{■!) lìcltissìnm ò la Coito rnccoiUiitn ilnll' Ammirato, A ci la rqmMìca fìo­
l'cnlimi nt­lPesei'cilariì In tutoli» di MiijjlummU) in min uro età , e bella 
puro Ui [ji'i» li ludi ne d'i lui nel ricnmlùai'uela co'suoi sei"vi|fi. Vuoisi lultu­
via nnlaro clic i tinmni (loUn lìoniajTiyi n epici tempo bìirtdiCjjjTÌavnno In» 
ì Guclli e i Ohiliollini porche titilla ciintosa tra questo fazioni peiutmfì, 
li nell'era indecisa, il loro poloro. Vedi Foscolo, Ulmtraziani di Dante, 

iUajfhimmlo o Miiinurdu ila Siismatm Arrivò n l'arsi in diversi fmi)|tj 
pmlrnnn di Forti, dimola e di Fnon/a, o a governare anche jim­ alcun 
(0111(10 Ct'scna, UeiìYomiO» d;iim>lìt, no'suoi Commonli danteschi, dico, di 
Miqjhimmlo, elio nobile, hello, l'orlo, audace, come il loono che portava 
wr iJiSifl»». fu osiinio india prudenza n nella dostro/.za, con cui noi hi 
nomajjna fucova le parti di burnì GhihcllinOj o hi Toscana quelle d'ol­
limo (iuelfo, Dalile, cui non (liacoyan lai meno, lo clmuua acerbamenle il 
demonio.. Vodi Arrivabom1, Secolo (Vi Dante. 

(2) Dino Coni|ia|5nÌ ci fa come assisterò alla t'assegna deUVsorcilo dei 
Fiorentini : — Ftilla tal detiberazione (di tunovoi'c contro di Arezzo jw IR 
VÌH dd Ciiscntiiio), i Fiomiliai OITUISOHO l'uinislìi elio fedoiio » Uolo­

[piosi con dugento cavalli; Lucchesi con iluftonto; Fistojcsi con du gonio : 
rfe'qfiafi Ai cjipi/iiHo messer Corso Donati cavaliere fiorentino; Miiìnardó 
daffusimma con venti cavalli e trecento Tanti n piò; e messere i\lalpìghio 
Ciccioni con venticimpie ; e messere ikirono Mangiadori da San Minialo, 
gli Squarcialupì, e i Culiiifùmi, e «Uro castella dì VtiMcisa; si che Ai it 
numero, cavalli mille trcceulo e assai pedoni, 

fi) Ecco il perchè quella battaglia chiamasi di Certomotulo da alctmì, 
e di Campaidino da nitri. 

(2} (''editorie fedire sono voci comunissimc no'iliio Vìlhini e in altri 
Treeenlisfi, e (ho merìlano d'esser ehiarile come termini militari. Noi 
secoli (fccimnferzo e deeimoquarto la z.ut'A» soleva ingaggiarsi da uuascliieiM 
di soldati a cavallo scolli tra i migliori, Ì quali primi s'avventavano ad­
dosso al nimico e lo caricavano. Questa schiera ehìamavasi de' Feditori, 
che suona quanto assalitori, primi cominciatori della baUagfia, e fedire 
significava assalire, percuoterò­, carieore il nemico. 

lo) Pavesaci vale yoldali armali di pavesi o patvesi, ch'orano grandi scudi 
i M i ­ i i . /­•. .. • _..■ r ;.■„ ■ . t . . n _ ■ : 

Fugli risposto: I Palvesi de1 nimiei n, 
Mi Fra riuosla ta schieri» di riseos (i) tra q 

di riserva. 
iseossa, o, conio ora si direbbe, it corpo 

a 

(il) L'esercito il'A remo era Forse meno composto d'Arelini che di altri 
Ghibellini diluita Toscana e paesi vicini. Perché il vescovo Gugìiclmiuo 
» non contento dìwor fatto venire il vicario doil'imperatove (l'ronzivalle 
dal Fiesco), d'aver preso fa signoria d'Arezzo, e d'essersi in mi cerio 
moilo assirurato cos'i la confederazione dì lutti i popoli che teneano parte 
Ijliilidlina ìn Tnscaim, sì volse imcliu figli flpptftfi di fuor di quella pro­
vincia, congiugnendosi con (piclii del Duralo, con Maeeliigiani e con Ho­
mitffiutli, i qinilì vernili {jì)}jiìardi in Arezzo, mhiaeciavauo d'aver questa 
voll'a ad abbattere iu tulio il nome de'Gudii in Italia^, Ammìr. aì­
Van. 1288, 

pi) Il gr'ulo d'i guerra. 
(7) Dino Compagni non reca le aringhe di Amerigo di Narbona e del 

vescovo (ìuglioluiino, ma scrive in quella vece: — u Messer liaroito deMlttn­
gìadori da Snmiutnìiitn, franco ed esporto cavaliere in l'aUi d'arino, nui­
mili gli uomini d'armo {PiomUiui), disse loro: « Signori! le guerre dì 
« Toscana si solevano vincere per bone assalire, e non duravano, e. 
u fioclii nomiiii vi moriajiOj die non era in uso di uccìderli. Ora è 
« mutalo modo, e vineonsì por stare bene l'ermi'. ìl perche io vi eon­
ti siglio dio voi stiate forti, o laseiateli assalirci. E cosi disposono di 
» hi re . 
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Ai ragguagli 
abbiamo recato 

Geografia e Vìnggft. 
TAITI. 

Articolo secondo. 
che intorno a Taiti, la gemma della Polinesia,­
in questo Giornale a pag. Ai, aggiungiamo 

straniero insaziabile di fama e dì ricchezze! Beli perdio mai 
le verdeggianti palme de'tuoi giganteschi alberi da cocco ri­
velarono ai ccrcalori di nuove terre la lua pacifica esistenza! 
Senza questo deplorabile caso, tu riposeresti tuttora in ciò 
che a noi piace chiamare gli orrori dello stato selvaggio, e tu 
non godresli i funesti doni della civillà. 

Nondimeno ora sembra che un'era più felice debba aprirsi 
per te all'ombra della protezione di un gran popolo. Possa 
essa perpetuarsi, come Pabbiam veduta cominciare, ne' vin­
coli di una simpatia oggimai scambievole, e che dalla parte 
dei Francesi, non mai cessò di sussistere, anche in mezzo 
alle armate contese. 

Ci occorse pure di trovarvicì col vecchio capo 'lati, con­
temporaneo del capitano Cook, ch'egli si ricorda di avere ve­
duto a Taiti, e conUtami, più vecchio ancora di Tali, oche, 
non ostante la tarda sua età, governò per lungo tempo gli 
sforzi conlro di noi fatti da' suoi compalriotli ingannati. 

Non senza commozione noi salutammo questi canuti avanzi 

( La regina Ponnirè ) 

nirc. Oh come noi sospiriamo le tepide aurelte, i verdi e pit­
toreschi monti, le ombre discrete, le odorate ghirlande, i lan­
guidi canti, le appassionate danze e la schietta ospitalità di 
quel popolo affettuoso! 

Oli quanto fresca e graziosa era la baia di Papeiti nel no­
vembre del 1845! Noi scendemmo a terra, e benché nel dì 
stesso i destini di quel paese fossero stali irrevocabilmente 
determinati, nulla tuttavia nella popolazione ci mostrava 
quella preoccupazione, quella travagliosa inquietudine che 
precede e che segue, in Europa, i cambiamenli importanti 
nella politica condizione d'un popolo. 

La regina Pomarè aveva abbandonalo la sua residenza di 
ufReio per ritirarsi in una capanna, o voglìam dire casa ru­
stica in legno, che alcuni consiglieri male informati le ave­
vano dipinto come un inviolabile asilo. Povera Pomarè, die 
non sapevi come al cospetto de'rappresentanti della Francia 
la tua ignoranza e le tuo sciagure erano i primi, i tuoi soli 
tiloli airinviolabililà. 

Per un sentiero fiancheggiato d' alberi da pane e di aranci 
noi ci dirizzammo verso la nuova dimora della regina. Fuori 
della capanna slava allora la Pomarè in compagnia di alcune 
donne, le quali, mostrandosi poco curanti di quanto era te­
ste avvenuto, coglievano odorosi fiori per tesserne leggiadre 
ghirlande. 

Temendo che la nostra presenza venisse considerata come ( Il reggente Paraila ) 

ora il seguente articolo tradot­
lodal francese, e intitolalo Ile­
miniscenze di Taiti, 4 843 e 
Ì8M. 

Gli avvenimenti di cui l'Ocea­
nia, e particolarmenle gli sta­
bilimenti che noi (Francesi) 
possediamo nelle isole delia So­
cietà , sono slato il tealro in 
questi ultimi anni, hanno trailo 
la publica attenzione su quo' 
lontani paesi; ma la stessa in­
dole di quegli avvenimenti ne 
ha concentrato tulio V interesse 
sui fatti politici. 

In mezzo ai richiami del si­
gnor Pritchard ed alle sventure 
della regina Pomarè, il viaggia­
tore che solo tenea d'occhio 
il lato pitloresco della spedizio­
ne oceanica, fu costretto a ri­
manersene muto , e ad aspet­
tare che più tranquilli tempi e 
più fortunati giorni gli conce­
dessero di sollevare un lembo 
del denso velo che tuttora ri­
copre le deliziose contrade da 
Cook e da Bougainville palesate 
al mondo, le quali d'allora in 
poi ebbero il tristo privilegio di 
rappresentare una parie nei 
polilici conflitti delle nazioni ci­
vili. 

Dolce paese di Taiti, terra im­
balsamata dagli aranci e dai 
pandani, deh perchè mai la fa­
talità condusse alle tue prode io 

fa _■ r . 

■_ r LT.­

(Capanna o casa rustica della regina Pomarè a Paofai ) 

di un'allettevole olà, la qua­
le non ha ormai più die pochi 
rappresentanti in Taiti ; ma 
non osammo dimandar loro se i 
benefizii delia civiltà, da qua­
ranta e più anni acquistali al 
loro paese, abbiano fatto miglio­
ri i loro costumi , più va enti 
e più robusti i loro figliuoli, 
più dolci e più care le loro fan­
ciulle, più prudenti e più so­
lini i lor vecchi , più fortunato 
il lor popolo.... No, noi non o­
sammo far loro questa diman­
da! 

Proseguendo il nostro pas­
seggio, noi vedemmo all'ombra 
dei banani, e sotto una specie 
di tenda falla di un gran pezzo 
di stoffa graziosamente sospe­
so ai rami d'un albero da limoni, 
una di quelle giovanctle dalla 
bruna carnagione, i cui sguardi 
fanno perdere la memoria della 
patria. 

Assisa ella ero, co1le gambe 
incrocicchiate, velata solo allo 
reni; rimanevano allo scoper­
to quelle forme incantevoli clic 
le donne di Taiti debbono alla 
sola natura e ch'esse non costrin­
gono ne' busti. Ella intrecciava 
la sua lunga e rilucente capi­
gliatura, lanciando tratto trat­
to uno sguardo od un sorriso 
allo specchietto che le stava 
di sotto: lasciava quel sorriso 

-J-^T-'v 

( Tati primario capo del Tcva­ì­Utu ) 

un insililo all'inforlunìo, noi passammo oltre con celeri passi, 
e camminando lungo la piaggia sino a Paofai, arrivammo ad 
un'altra capanna o casa rustica della regina, soggiorno a lei 
carissimo, 

In mesto lieto e tranquillo ritiro, confortato d'aure soavi, 
e donde si scopre la bella rada di Papeile senza essere espo­
sti alle importune visite degli stranieri, veniva a ripararsi la 
regina, quando voleva sfuggire ai ricevimenti di cerimonia 
a' quali l'assoggettavano i noiosi suoi Mentori. 

Quante volte dappoi noi visitammo questi luoghi, e quante 
volte noi dividemmo il desinare laitiano, servito su larghe 
foglie d'ibisco, ed offerto coli'ospitalità più schietta e più 
cara! Non ci avverrà forse mai più di rivedere inostri ospiti 
di Paofai ; ma molti e molti anni trapasseranno prima che i 
nomi di Vehiari, dì Ilorohia e di Poheìteuorè si cancellino 
dal nostro memore animo. 

Fra questi maggiorenti o capi, noi notammo con partico­
lare riguardo il reggente Parblla, di cui conoscevamo il fer­
mo e leale procedere in mezzo ai difiicili casi ch'erano testò 
passati, e il gran giudice Ilitoti, il quale, a malgrado de'suoi 
anni e delle sue infermità, combatto da prode nelle nostre 
schiere, e morì a'servigi della Francia nel di stesso in cui 
veniva decoralo della croce della Legìon d'onore, e in cui le 
artiglierie del vascello inglese II ColUngwood salutavano la 
nostra Iricolorala bandiera unita alla bandiera di Taiti. Va­
loroso Ilitoti! gli ultimi tuoi momenti furono abbelliti dal 
pensiero che l'opera che tu contribuito avevi a fondare, 
usciva alfm vittoriosa dagli ostacoli che sì a lungo l'avevano 
attraversata. (JfUoli, presidente del Supremo Trilmmito indigeno) 

h 
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scorgere un ammirabil ordine 
di denti bianchissimi. 

Chiedemmo il nome di quel­
la giovinetta, e ci fu detto che 
sì chiamava Puabiohio, ma 
che aveva poco dianzi cangiato 
quel nome in quello di Maria 
[Mary), che ricordava senza 
dubbio qualche importante cir­
costanza della sua vita , forse 
qualche britannico affetto. Sif-
fiitti cangiamenti di nome sono 
frequenti in Talli, e nelle isole 
circostanti ; essi avvengono 
principalmente quando una fa­
miglia ha da piangere la per­
dita di uno de' suoi, o ch'è sta­
ta percossa da qualche altra 
sciagura del cuore. Molti vecchi 
noi conoscemmo che presero 
il nome di Mahena, perchè i 
loro figliuoli erano morti com-
batlendo in quel sanguinoso 
iizzuffamento che costò la vita 
al fiore della gioventù taitiana. 

Entrammo nella capanna , 
presso la quale era Maria. I suoi 
abitatori ci accolsero affabil­
mente, ma senza togliersi dal­
le loro faccende. 

In mezzo all' unica stanza 
che forma quasi sempre la di­
mora di una fa­
mìglia taitiana, 
un garzone ed 
ima giovane sla-
vano seduti at­
tendendo a le­
var via , col 
mezzo di una 
conchiglia la-
gliente, la cor­
teccia esteriore 
ad alcuni frutti 
dell' albero del 
pane. Ambedue 
portavano il pa­
reli ch'è un lun­
go fKtfzo di stof­
fa, il quale vien 
ravvolto in gi­
ro sopra i fian­
chi e giù cade 
lino ai piedi ; 
la giovane a-
veva inoltre una 
veste di musso­
la bianca, con 
larghe zone az­
zurre che am­
piamente V av­
viluppava e ri-
coprivail^arew. 

Il collo ed i 
piedi restano , 
presso i Taitia-
ni d'ambo i ses­
si, 

sempre ; ma ra­
do avviene che 
la tesla vada 
privadi un qual­
che ornamento; 
un ramoscello 
piegato a fog­
gia di ghirlan­
da , un fiore, 
una foglia, uno 
stelo d' erba , 
un nonnulla al­
fine, divengono 
nelle mani loro 
un mezzo d'attil­
latura, che san­
no disporre con 
una grazia ed 
una leggiadria, 
di cui serbano 
per se soli il 
segreto. 

La giovane 
donna appo cui 
ci trovammo , 
porlava una co­
rona di felce , 
ed il marito non 
aveva intorno al 
capo che una 
semplice foglia 
di cocco, la cui 
estremità si rial­
zava con ele­
ganza daun can­
to. Costui non 

NOllTICfiEllL. 

( Giovane Taitiana in allo di acconciarsi ) 

ignudi mai 

(interno di capanna fi Talli ) 

Accanto a questi due perso­
naggi, un bambino, dì due anni 
appena , trescava sopra una 
stuoia, e gaiamente morsicava 
un enorme frullo di gojava che 
"l'imbrattava tutta la faccia. 
d vedere i nostri cìgari, egli 

gitfò via il frullo, e volgendosi 
sorridente verso uno di noi, 
gridò avaava iti f che vale; 
datemi un po'di tabacco. Subi­
to noi appagammo il desiderio 
di questo fumatore piccinino. 
Dopo avere aspirato e respirato 
qualche buffata di fumo, colla 
franchezza di un vecchio fu­
matore , egli porse il cigaro a 
sua madre che ripetè io stesso 
giuoco, e lo passò a suo ma­
rito il quale alfine ce lo restituì 
mollo diminuito. Noi distri­
buimmo loro alcun po'di tabac­
co, che venne accettalo senza 
cerimonie, ed essi ci offrirono 
in ricambio alcune noci di coc­
co , ricoHe , scortcccb/afe ed 
aperte in pochi minuti con ma-
ravigliosa destrezza. 

Intanto che ci rinfrescava­
mo, rientrò Maria, con un'aria 
alquanto confusa, perchè trop­
po a lungo aveva atteso ad ac­

conciarsi*. ma in 
contraccambio, 
oh quanto eli' 
era fresca e vez­
zosa ! Non ci 
potemmo ratte-
nere dal lodar­
ne le grazie. Ar­
rossì ella a pri­
mo (ratto, e si 
nascose il volto 
nel suo fazzo­
letto di sojta. 
Poi rinfrancan­
dosi, diede snel­
lamente di pi­
glio ad una spe­
cie dì chitarra, 
e cantò a piena 
gola un'aria as­
sai cara ai Tai-
tiani. 

lìuona Maria! 
Ella non ci ha 
lasciato mai , 
sempre fida a-
mica ai Fran­
cesi. Quando i 
nostri soldati o 
i nostri marinai 
s' ammiri cava­
no ansanti,e sot­
to le fucilate su 
per le scoscese 
rupi di Papenoo 
e di Fautahua , 
ella , svelta co­
me il cerbiatto 
dei monti, cor­
reva nella val­
le , e ritornava 
carica di aran­
ci, che gettava, 
sorridendo gra­
ziosa, a' suoi a-
mici affannati e 
stremi di forze. 

( Dai fogli stra­
nieri ). 

-u 

( Donna dì Tuili ) ( Uomo dì Taiti ) 
teneva in quel­
l'ora la camicia 
corta e con largo collare rovesciato che gli uomini soglionoIsupcrior parte del corpo, od un ricco tatuaggio azzurro gli 
lasciar ondeggiare sul pareu. Discoperta egli aveva mila la)copriva i fianchi e parte degli omeri. 
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Carissimo Amico, 

Genova, 10 Settembre 1848 

:Iti mezzo ai tristi fatti che si vanno svolgendo sodo i no­
stri occhi, cnslrcUi dalla inlollerabile audacia di alcuni a ri­
starci, dal publicamente condannarli, è più dolce cosa chela 
Provvidenza ci abbia lasoìatp ìl cuore di un amico jn cui si 
possa liberamente versare sia la piena del dolore che il con­
forto della speranza. Non so se tu conosca o ricordi (che 
panni di averleno fallo cenno) come fino sul primo mese in 
cui ferveva la lotta dio noi avevamo inlrapresa contro dello 
straniero, questi ci lanciasse nel giornale // Lloyd Austriaco 
quesla minacciosa disfida : « Fra i mezzi di pacificazione 
«.'(nota rir'uuia di questa parola) di cui si varrà l'Austria per 
(r­sottornellere di nuovo rilalia vi sarà anche questo: valersi 
tf­dellc passioni esaliate di alcuni per suscitare desidcrii ini­
« miiderali nello moliiludini, e così pcrpetuuee nel paese un 
«■ germe indestruttibile di guerra civile». Parole sì minacciose 
passarono inosservalo ai più, parvero ridicole ad altri; a me 
invece suonarono tremende, che ricordava come arti somi­
glianti sì fossero adoperate in Catlizia, e che ben conosceva 
come l'Austria non rifuggisse dinanzi ad ogni arte, quantun­
que iniquissima, e come pur troppo i germi di queste esaltate 
passioni esistessero e sì sviluppassero. 

Ora tu ricordi come l'Austria proseguisse quest'opera te­
nebrosa, e'per quante vie a mezzo di essa mirasse a dirigere 
le sorti delta guerra e a rovinare V Italia, senza che coloro 
medesimi die vi davano mano s'accorgessero tampoco di es­
sere alleati col nemico e di concorrere al suo trionfo. Con­
ciossìachè, bisogna toglierci ogni illusione, quali furono le 
cause vere e prossime die trassero a mina la guerra italiana? 
La dillìdenza artificiosamente insinuata fra le diversi 'parli 
d'Italia, o qui poi fra Lombardi e Piemontesi, fra esercito e 
generali, e questa dilfidenza non susurrala appena nei croc­
chi o nei caffè,'ma predicata altamente ed indefessamente 
dai giornali. Questa diffidenza valse a lìadetzky un esercito 
di 100,000 uomini. Oh quanto ho veduto lamentata questa 
diffidenza in un sensatissimo articolo del 15 giugno della Re­
vumdes deux mondesì Oh quanto avrei desiderato di porre 
quell'articolo, che versava tutto sulle cose nostre, sotto gli 
occhi di alcuni f quali ad ogni trailo gridavano al tradimento! 
Tale accusa scoraggiava i duci, e ammorzava in essi quell'ar­
dire da cui solo emergono le grandi imprese, e rallentava 
l'impelo do! soldato, timoroso sempre di essere inutilmente 
sacrificato. Dimmi, vi fu un solo dei generali, incominciando 
dal Duoo supremo, e discendendo fino all'ullimo, che non sia 
stato fallo segno a quesla tremenda calunnia? Che altro vo­
leva il,Tedesco, se non ciò, per carpire la vittoria, che altri­
menti sarebbe stata fuor di dubbio de'nostri? II giornale 
IVanceso sópra citalo adduce siccome cagione di questa facile 
diffidenza negl'Italiani, l'abitudine del servaggio, la quale 
soffocando la fiducia in noi sfessi, ce la toglie anche in altrui 
Tale osservazione è vera pur troppo; ed io che sono slato te­
stimonio degli sgraziati tenlafivì del 21 e del 51, quando si 
Sospctlarono di tradimento Pepe e Zueehi, che ora vennero 
giudicati i più incorrotti propugnatori dell'italiana indipen­
denza, ho dovuto senza meno convincermene. Ma ora la dif­
fidenza o vera o ad arte insinuata muove da ben diversa ca­
gione. Muove du un partilo il quale vorrebbe far prevalere una 
forma di governo da esso vagheggiata, bella per avventura e 
promeltitriee lontana di ben essere, ma die non è in armonia 
uè ed! desiderio dellamaggioranza degl'Italiani, nò eolle forme 
di governo stabilite in tutta la penisola, né colle presenti condì 
zioni geografiche, politiche, intellettuali e morali dell'llalia. 
Questo partito si era proposto per fine ìl rovesciamento di 
tutti i troni italiani, e come mezzo, mostrare, creando mille 
dillìeollà, essere impossibile ottenere l'emancipazione d'Italia 
per opera dei principi. E con ciò seguivano alla lettera il 
programma sopra citato che l'Austria tracciava nel suo gior­
nale TI Lloyd Austriaco. Che n'evenuto da ciò? La totale 
disorganizzazione, e quindi l'abbatiimento dell'esercito che 
combattevn per la santa causa dell'indipendenza : l'abbau­
dono del Pontefice, del lìe di Napoli e del Granduca di To­
scana, i quali non potevano con indifferenza veder minarsi i 
troni su cui sedevano, e che essi avevano anche meglio ce­
mentalo di libere istituzioni; seminata la discordia tra popolo 
italiano e popolo italiano, consumate in inutili e vergognose 
gare le forze che lutto dovevano volgersi conlro il nemico, e 
quindi il nostro disonore, e la insolente e crudele vittoria 
dello straniero. 

Avesse almeno profittato quella terribile lezione, e tutti i 
cuori italiani strettisi attorno ai ceni ri della forza e del potere, 
voglio dire ai governi stabilili che solo potevano dare un 
nuovo e valido impulso alla guerra, avessero compreso essere 
follia sperare il frionfo ddl'indipeiulcnzn senza runaniine ac­
cordo di principi e dì popoli! Nulla di tutto ciò. Quanto av­
ventalo allreltanto incorreggibile il partito ullra­democratico, 
vide nei sofierti rovesci l'avveramento delle proprie previ­
denze, econchiu.se, se i principi non vogliono o non sanno 
fare la guerra, la faranno i popoli. E non pensano gl'illusi che 
per fare la guerra vi vogliono eserciti ordinati, arsenali, fi­
nanze, credito publicò, e mille altre cose, senza parlare de­
gli uomini e delle ist.ifuzioni che possano avere autorità ed 
inspirare fiducia per falli antecedenti, e presso la nazione e 
presso gli Siali euro iéi, coi quali, atfesi gli esistenti rapporti 
internazionali, fard) ie pure mestieri avere comunicazione? 
Non pensano ohe siccome con questa utopia republicana, al 
nemico naturale die devesi combattere si aggiungerebbero 
mille altri uemtct, e che, nella stessa maniera che ora procla­
mando ìl principio paralizzarono quelli che sarebbero stati 
alleati, proseguendo il medesimo principio li convertirebbero 
in avversarii con immensa mina , e forse con irreparabile 
danno dell'indipendenza e della nazionalità italiana P 

$$Vorrei ancora perdonare se dietro questo concetto ideale 
corressero solo i Lombardo­Veneti. Imperocché sottraiti essi 
adesso repentinamente dal duro servaggio del dominio au­
striaco, sotto di cui erano stati per tant'anni mìseramente 
curvati, mi somigliano a quegli sgraziati che dopo aver gemuto 
per molti anni nella densa oscurità e negli orrori del carcere, 
ridonati a libertà vorrebbero di un sol tratto godere di tutta 
la splendidezza del sole, vorrebbero, dirò così, assorbire tutta 
la luce e tutta l'aria onde sono circondati, ancorché sìa co­
nosi'.iulissimo non potere a mentì il repenlino passaggio di 
tornare nocivo! Ma pei Liguri­Piemonlcsf la cosa è bene di­
versa. Essi non erano tra ceppi slranieri, avevamo liberi il 
pensiero, la parola, l'azione. Essi erano stati inoltre donati 
dalla sapienza e dalla lealtà del Principe di tutte quelle 
franchìgie e di quelle istituzioni, che realmente dalla dif­
fusa e matura civillà dei tempi sono compartite alle più 
grandi nazioni, cosicché per esse vivevano tranquilli sotto 
rpieslo regime, e lo vedovano mano mano trasfondersi ed 
immedesimarsi nello spirito dei popoli; il cercare di rove­
sciarlo o di screditarlo è fellonia non meno verso il prin­
cipe magnanimo, che verso il popolo, del cui nome tanto 
e si indegnamente si abusa.' 

Il singolare poi si è che se tu parli con alcuno anche dei 
più ardenti novatori, e chiedi : ma ohe vi viene in capo di 
pensare alla republica, mentre non è il voto della maggio­
ranza , mentre l'Italia non è ancora matura per ciò, mentre 
ora bisogna pensare a cacciar lo straniero, e con questa uto­
mi si avrebbero due guerre a fare, una conlro l'austriaco, 
'altra più tremenda assai, la civile? Ti risponderanno che 

essi non pensano a republica, che essi altro non vogliono che 
uomini nuovi alla testa degli affari, che bisogna disfarsi dei 
retrogradi, che la libertà deve essere un fatto e non una pa­
rola, che bisogna bandire i ciondoli, gli abili ricamali, ab­
battere l'aristocrazia, e simili altre cose, le quali avendo pure 
un aspetto di abuso trovano eco nei semplici, e fanno intanto 
far loro un primo passo nelle nuove idee che inlendono dif­
fondere. Ma tutti gli atti, tutte le grida, tutto il grande affac­
cendarsi non si arresta solo al rovesciamento di quei vanì or­
namenti della monarchia , ma si spinge fino alla monarchia 
istessa. Oh levale una volta la mascherai Se l'idea che voi 
vagheggiate è buona, è utile al paese, è consentanea a'suoi 
desìderiì, perchè non la predicale a bandiera spiegata? La 
verità non ha bisogno di assumere in prestito il manto della 
ipocrisia per farsi abbracciare, lo poi sono intimamente per­
suaso che a codesti eterni gridatori, a codesti demagoghi che 
tutto vorrebbero rovesciare, se si desse anche la republica, 
non garberebbe guari, quando non fossero essi medesimi i 
cittadini membri della commissione del potere esecutivo al­
meno, che forse molti sogneranno la presidenza. Infatti se 
non fosse così perchè volere sistematicamente abbattere l'un 
dopo l'altro tutti gli uomini die sono slati al potere? Vi fu 
egli un solo ministro che non sìa slato segno alla più sangui­
nosa calunnia? Prima si vollero Balbo, Pareto, Hicci come gli 
uomini i più capaci a governare lo Stato in quei terribili mo­
menti, t poi poco mancò che non venissero designati coll'o­
dioso titolo di traditore. Poi vennero Gioberti, Casati e con­
sorti; e Gioberti, cui un giornale niente sospetto ai republi­
cani chiama una potenza italiana che si fonda su quella della 
publica opinione, ha dovuto rinunciare perchè, come egli 
slesso ha dichiarato, era stanco di sostenere gli strali della 
calunnia con tanta oslimtzione contro di lui lanciata, sebbene 
adesso, perchè non è più , si proclami V italianissimo mini­
stero. Ora è venuto il ministero Sostegno, formato d'uomini 
incorrotti ed eminenti, e questa volta alla mordacità della 
calunnia aggiungono fo spiritoso sale dei bisticci, dicendo 
non essere meraviglia che un ministero Sostegno voglia ad 
ogni costo sostenersi! Oh levatevi la maschera una volta .' e 
dite che dopo avere rovinato l'esercito, spargendo fra esso la 
divisione, screditando tutti coloro in cui il soldato doveva 
avere fiducia, ora volete rovinare il governo, volete rendere 
impossibile ogni regime, spargendo la discordia e la diffidenza 
tra governanti e governati ! Andate ripetendo che la publica 
opinione si appalesa presso noi in questi difficili tempi mani­
festamente avversa al ministero che tiene le redini dello Stato; 
e come la cosa debh'essere diversamente se Io ripetete ogni 
giorno, se lo ripeteste di tutti i ministeri che hanno preceduto 
l'attuale? Vi par questa opera di buon cittadino? Dobbiamo 
riflettere che tanto il paese, quanto gli uomini di Stato che io 
reggono, chiunque essi sieno, sono nuovi alle forme costitu­
zionali, e quindi, malgrado ogni quantunque rettissima in­
tenzione, possono provare delle esitazioni, possono anche 
commettere degli errori, se gli uomini d'ingegno ed i gior­
nali, che sono l'organo per cui si manifesta e si stabilisce la 
publica opinione, invece di prestare appoggio, invece d'aiu­
tare eoi consigli si fanno a grillar loro adesso la croce e. a 
chiedere tumultuarhimenle che si dimettano; anzi, oso dire, 
che questo manifestazioni optili nuoeono in tutte maniere 
siccome quelle die incagliano l'andamento degli affari e get­
tano il lurbamenlo nei consigli. Nei gravi cimenti in cui ver­
siamo è meslìeri che ogni onesto cittadino, ogn' Italiano che 
ama davvero la causa che ora propugnasi presti il suo ap­
poggio franco, leale, senza riguardo a persone o a supposte 
opinioni, perchè in file serrate e con animo concorde si possa 
far trionfare il principio che sta in cima d'ogni nostro desi­
derio, quello della nazionale indipendenza. 

Ma panni di vederequel tuo astuto sorriso, e scorgere in esso 
il consiglio che tutta questa bella predica io poteva serbarla 
per Genova, di cui mi mostro caldo ammiratore siccomequella 
a cui si alfa a capello, essendoché egli è appunlo in Genova ove 
le più ostili manifestazioni al governo si sono falle. E qui m'è 
rneslieri loglicrc un pregiudizio che intorno a questa città si è 
altrove formato, e che ho veduto insinuato anche da tm auto­
revole giornale francese (La Démocratie pacifìquej. Se per 
Genova s'intende la gran maggioranza della popolazione, com­
posta degli uomini che godono slabile estimazione e del po­
polo veramente dello, nulla di più ingiusto che accusarla d'in­
dole ostile, tumultuaria, amante di nuove cose; so poi per 
Genova intendi alcuni uomini sempre inquieti, ambiziosi dì 
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arte per l'incertezza e la ninna notizia de'nostri.'deslini, parie, 
erchè a lungo andare, all'udirlo sempre ripetere, sono iu­

salire senza merito, perpetui gridatori che secò trascinano 
una turba di oziosi, i quali corrono dietro ad ogni strepito 
persolo amore di strepito, allora l'accusa è fondata; ma ognun 
vede quanto sìa ingiusto accusare un' intiera e pacifica popo­
lazione che geme in silenzio di quelle scene tumultuarie, in­
decorose, solo perché irovansi in mezzo di lei alcuni o agi­
tatori od illusi. Genova infatti, la cui vita tutta industriale di­
pendo dalla tranquillità, ha dato all'Italia esempi troppo 
nobili, publiei e solenni di sapienza civile e d'invariabile retti­
tudine perchè possa sospel.larsi che lutto ad un tratto abbia 
mutato indole, e voglia cercare negl' irmnodoruti commovi­
menti la rovina di lutti i suoi interessi ! 

Adunque, quando ti vien detto che Genova ha tumultuato, 
ancorché lo vegga solcnnemenle affermato da qualche grave 
giornale, devi intendere sempliccmeiile che un qualche belhi 
spirito abbia messo fuori un bigliettino manoscritto col quale 
invitava per le ore cinque in piazza Banchi tutti quelli chi» 
vi volevano ambire per fare una dimoslrazione e, o demolire 
un forteto gridare abbasso il tale o tale altro publicò funzio­
nario , non importa che fosse nominato o desiderato dallo 
stesso popolo genovese. 

Vedi ben che tali cose non meriterebbero un serio pen­
siero, se scene di questa natura non sì ripetessero troppo 
sovente, se col censurare amaramente tutti gli atti del go­
verno, se col gettare il sospetto "che ad ogni pie spinto si vo­
lesse violare la costituzione, non si accrescessero proseliti 
nei timidi e negl'incauti; se non sì vedesse il deliberato pro­
posito di valersi di tulle le molle del cuore umano, di tutte 
le passioni, di tutte le gelosie per alienare l'animo dei Geno­
vesi dal Ile, dal governo, dalla patria comune. Ma dinanzi a 
tali intrighi l'uomo onesto che.ama la patria, non può, non 
deve tacere. Perocché sgraziafarhcnlc tali intrighi aumentano 
ogni dì più, e la schiera dei prosditi si accresce essa pure, 
P 
per 
dotti a credere di essere realmente male governati, parie, 
per imitazione, fomento di sgraziali propositi , e parte final­
mente pel dolore die cagiona in una città commerciale l'are­
namento del commercio; e il dolore è sempre pessimo consi­
gliere. 

lo ti diceva che l'opposizione di questo partito esaltato in 
Genova a tutti gli Atti del governo non solo aumenta tutti i 
giorni e diviene sistematica, ma va a poco a poco assumendo 
la forma di ufiìdale, né credo d'avere punto esagerato. Con­
ciossìachè tu sai come da qualche tempo si fosse fondato tra 
noi un Circolo nazionale ; istituzione che fu salutala con lode 
da tutti i cittadini, siccome quella che aveva per iscopo di 
procacciare la piena indipendenza italiana; vegliare alia con­
servazione ed all'integrità dello Statuto costituzionale e dif­
fonderne Tinteliìgenza nel popolo: dare una forma collettiva 
alle proposte ed ai desiderii della città da subordinarsi al 
potere, e finalmente avvisare quanto poteva tornare, sia di 
utile particolare della città, sia di universale dell'intiera na­
zione. Le sedute quando erano publiche, e quando erano 
private. Vi ha presieduto a lungo l'avvocato Gabella, uomo 
distinto per egregie doti di niente e di cuore ed universal­
mente stimalo dai Genovesi. La calma delle discussioni, l'im­
portanza delle deliberazioni, la sapienza insomma che vi re­
gnava, se si tolgano alcune mende inseiarabili da ogni umana 
istituzione, fecero tosto comprendere 'utilità che poteva re­
care, ed., ogni cittadino reputavasi onorato di appartenervi. 
Quando tutto ad un trailo, non saprei bene per consiglio di 
chi, ma certo per quello spirilo di discordia e di disunione 
che tanto nuoce agl'Italiani, e giova immensamente al nemico, 
eccoti sbucar fuori nella medesima Genova un altro circolo il 
quale o temendo che i suoi atti non lo facessero giudicar 
tale, o­ reputando l'altro circolo esistente tutto formato di 
stranieri, volle intitolarsi italiano, quasi giudicando tutti 
quelli che non appartenevano a quel circolo indegni del nome 
italiano, a somiglianza dei Gesuiti che assunsero questo nomo 
quasi annunziando che essi soli erano i veri seguaci di Cesti: 
ed ognuno sa con quanta giustizia! Si vide subito il danno gra­
vissimo che poteva derivare dalla esistenza di questi due cir­
coli separati; perocché dichiarandosi entrambi organi della 
publica opinione, e camminando per avventura in alcuni casi 
per diversa via, il che è pur troppo conforme agli umani giu­

rono la fusione dei due circoli in un solo per dare maggiore 
forza ed unità d'impulso alle deliberazioni. Consentivano a 
mutare il titolo, e riformare il programma di conserto. 
Tali erano le proposte che faceva ii circolo nazionale già 
esistente, al circolo nuovo nato, per intendere di comune ac­
cordo al bene della patria comune. Ma queste proposte vennero 
rifiutate. Chi fondava il nuovo circolo mirava evidentemente 
a dividere non a conciliare. Egli teneva fisso lo sguardo troppo 
in alto, nelle sfere al di là del possibile, perchè gli fosse con­
sentito di trascinare seco le menti tranquille e riflessive, gli 
animi schietti e pacati dei membri del circolo nazionale. Egli 
prometteva insomma gran cose, e le voleva ottenere collo 
strepito, colla turbolenza e colla reazione. 

Non ti parrà strano adunque, o amico, se, caldo amatore 
siccome sono della mia patria, abbia sentito vaghezza di co­
noscere da vicino questo­circolo dio con mezzi sì nuovi pro­
poneva sì sublimi fini. Profittai dell'esser publiche le sedute 
e mi recai ad una di esse. Era il giorno 2 settembre, ed en­
trato nella sala del lesione Giustiniani mi rannicchiai in un 
can 
ne 

ntuceio aspettando gli cvenli. La sala era stipata dì perso­
­ j , un buon terzo delle quali era l'ormato dei milili delle va­
rie provincie italiane, gli altri da persone apparenlementedel 
volgo, meno un cinquanla circa di aspetto civile. Parlava 
primo l'avvocato Lazzotli e iu termini concitati deplorava 
l'arresto di Filippo De­Boni, dando al governo ed alle singole 
autorilà qualificazioni le più odiose, e giustificando cosi u 
moto popolare della sera an tee ed mi le. Consigliava di dare 
consistenza al circolo italiano e proponeva per la presidenza 
Vimpareggiabile Dc­Bofii che assicurava sarebbe ritornalo, 
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latjriwe di commozione gì' impediseon' 
tasca il fàzzoletlo, s'asciuga gli occhi 
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intanto abbisognava un vico­presuìenle, e com'era ben natu­
rali, alcuni che dovevano essere chiamati ad altri uffici, pro­
posero si nominasse per acclamazione lo stesso Lazzotli, che 
all'applauso prolungalo dell'adunanza si alzò ringraziando, 
ed accettò. Dopo di che accennata la necessità di un segre­
tario proponeva il vice­presidente, venisse scello a questa 
carica (' uomo voluto dal popolo, anche a titolo di compenso 
per avere sacrificalo, alla causa del popolo tarili pensieri e 
tini lo lem io incontrando molte tribolazioni e molte calunnie; 
insonmia 'avvocato Didaeo Pellegrini ! Questi si alza, ma le 

ano la parola; leva dì 
e torna a sedere/ A 

tpiesla scena toccante Vassemblea, fu anch'csssa com­
mossa dalle risa. 

Dopo ciò un'altra declamazione del Lazzotli fece intendere 
come i diritti e la libertà del popolo fossero altamente mi­
nacciati, e come fosse urgente pensare al modo di tutelare 

uni e l'altra, onde impedirò elicsi ribadissero di nuovo 
ijiiellc calene che eransi appena infrante. A tale scopo pro­
jìosc si formasse una commissione d'uomini di provetto libe­
ralismo, la quale servisse di controllo (nienlemeno) alle ope­
razioni del governo, e che quando la lìberlà fosse minacciata 
levasse alto la voce e proclamasse al popolo la libertà in pe­
ricolo. Non ti dirò come in modo inaudito si mettesse ai voti 
la proposizione perche venisse accettata ; ti dirò solo come 
rifiutalo in modo solenne cerio Alberiini rimanessero eletti a 
membri di quesla commissione G. lì. Cambiaso, l'avv. Davide 
Marchio, Acaule e l'avv. Orsini, con presidente Pardo (non 
presente) e segretario lo stesso Pellegrini. Dopo di che parlò 
un capitano Modenese intorno alla dispersione della sua le­
gione e a preteso violenze sofferte in Piemonte e in Genova. 
bisso in Genova e in mezzo a Genovesi ingiurie bassissime 
contro il governatore e contro onorevoli cittadini, e fu ascol­
Ijito; e fra l'ineomposlo tragittar delle braccia pronunziando 
orribili bestemmie, die furono accollo con segni di universale 
disapprovazione e ribrezzo, terminò un lungo discorso ch'io 
non ebbi la pazienza di udire sino alla fine. 

Ecco a che si riduce tutta quella Genova che si rappresenta 
come rivoluzionaria, e che si vorrebbe realmente far diven­
tare tale per servire alle mire ambiziose di pochi demagoghi. 
Egli è da questo eentro di menti esaltate, d'onde si vorrebbe 
sislcmalicamentc elevare un'opposizione continua u tutti gli 
Atti de! governo per renderne impossibile l'esecuzione e far 
trionfare l'anarchia in questi momenli sì gravi e solenni, 
Aveva ragione un amico mio che mi diceva scherzando ieri 
l'altro:­ avere Badetzky proposto all'assemblea di Vienna di 
votare un indirizzo dì ringraziamento ai republicani e a tutte 
le teste esaltate dTlalia perchè hanno possentemente contri­
buito alla ruina d'Italia, giusta la già accennata previsione. 
(ìli sarebbe tempo che gfllaliam facessero senno, si accon­
Icntassero del possìbile, che è il solo buono, stessero con­
cordi se non vogliono che quella tremenda parola ò tardi 
suoni anche per essi ! 

Ala io spero ancora; spero principalmente in Genova che 
stomacata da queste scene, e dall'altra più indecorosa mossa 
contro Durando, illuminata sui suoi veri interessi non si 
lascerà vincere da illusioni e respingerà da se le male arti 
di coloro che pensano di elevare la propria fortuna sulle ruine 
deil'miiversale, I Genovesi sono riflessivi e giudiziosi, esa­
minino ben bene le persone che loro predicano la rivolta e la 
divisione, e veggano se sono tali che si possa credere alla 
rettitudine delle loro intenzioni, alla sincerità delia loro 
parola. 

Se lutti i cuori fossero come il tuo, o dolce amico, la causa 
d'Italia sarebbe vinta. Ma tu pure speri questo dono da Dio, 
come lo spera 

Il tuo affezionatissimo amico 
GIOVANNI TELLEREO. 
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i COLONNA. 

Tra le più cospicue famiglie delle città italiane, e non emu­
lata in doma che dagli Orsini, splende la famiglia Colonna, 
chiarissima per antichità, per signoraggi, per grado e potere, 
e fecondissima di fatti storici odi storici nomi. 

Correva ai" tempi del Petrarca in Horna tradizione che i 
Colnnna provenissero dai dinlorni del Reno; Te longìnqua 
dedìt. telius et pascua lìheni, Probabile è poi assai che'questa 
prosapia fosse congiunta coi conti Tuscolani, famosi nel de­
cimo secolo. Ma il primo individuo di questa stirpe che s'in­
contri ncir istoria è quel Pietro De Columpna, parente del 
contedi Tuscolo, che appare nel 1101 qual temuto avversa­
rio dî  papa Pasquale IL Egli possedeva già Paleslrina, ròcca 
die rimase poi quasi sempre il centro e il presidio dei Co­
lonna, i quali s'impadronirono pure di molle altre castella 
nelle vicinanze. Vi fu anzi tempo hi cui essi possedetlero 
gran parte della campagna di Homa, oltre a grandi baronaggi 
nell'Abruzzo. Furono i Colonna per lunga età il principale 
soslegu» della parto imperiale o ghibellina in Homa. Onde 
papa Bonifazio Vili, ardentissimo guelfo, li perseguilo mor­
Jfihueiitc. Veudieossene Sdami Colonna, accostandosi a Fi­
lippo il Bello re di Francia, e con genlt francesi facendo per 
sorpresa prigioniero il papa in Alagna (1505), fallo ddesfato 
anche da Dante, benché acerrimo nemico di Bonifazio. Dopo 
la morie dei quale si rialzò la famiglia Colonna più fiorente 
e vigorosa che mai sotto ìl suo capo Stefano, che il Petrarca 
paragonava ai migliori fra gli antichi, a un Camillo, a un 
iMarcelio. Avea Stefano sette figli, cinque de'quali cardffiali. 
e due segnalali nell'armi. Le abitazioni dei Colonna in Buina 
s estendevano a quel tempo dalla piazza di San Marcello sino 
ai Santi Apostoli presso il Quirinale. Ma più ancora s'accrebbe 
la potenza di quesla famiglia quando un Colonna fu crealo 
papa col nome di Martino V. Antonio, nipote di lui, fu inve­
stilo nel 1110 del principato di Salerno e del ducalo di Amalfi, 

e corse voce che la regina Giovanna H di Napoli lo volesse 
scegliere a suo successore. Ma Eugenio IV, succeduto a Mar­
lino V, ruppe gucrro Ili Colonna, e li coslrinse a restituirgli 
parte del tesoro pontificio di cui si erano impadroniti. An­
che Giovanna gli spogliò dei feudi che loro aveva conceduti; 
onde la famiglia Colonna fu nuovamente ridotta allo stalo che 
possedeva prima di Martino V. Più tardi tre Colonna s'illu­
strarono grandemente nell'armi, e di essi ora ci apprestiamo 
a parlare. 

Prospero Colonna, figliuolo di Antonio, ebbe a'suoi tempi 
fama di capitano ecceìlente. Tenne lo parti di Carlo Vili, 
quando questo re di Francia s'insignorì del reame di Napoli 
(liO'i), e ne fu premiato con vari! feudi. Bappaoìfìcossj poi 
con Federico II, e ne fu presente all'incoromizlone. D'allora 
in poi militò sempre contro la Francia con senno e valore. A 
perfezionarsi nell arte della guerra assai gli valse la scuola 
dello spaglinolo Consalvo Cordova, cognominato il Gran Ca­
pitano, che nelle guerre di Napoli spccialmenle si segnalò. 
A Prospero Colonna venne da Consalvo affidata la cura di 
condurre in Ispagna prigioniero il famoso Cesure Borgia, al­
tramente detto il duca Valentino, già terrore della Bomagna, 
e per un tempo non lontano dal crearsi un potente regno in 
Italia. E narrasi che tanta fosso la dilicafa discretezza del Co­
lonna, che in tutto il tempo del viaggio mai non fissasse gli 
sguardi nel volto dell'illustre prigioniero per non avvilirlo. 
Da Ferdinando il Callolico mandalo in Lombardia, Prospero 
riportò presso Vicenza, nel Ibi5, un'insigne vittoria sull'Al­
viano, generale de'Veneziani. Il che fece salire assai in alto 
la sua rinomanza ; ma due anni dopo gli avvenne un fiero 
rovescio, che narreremo alquanto più distesamente. 

Il dì 1° del 4515 mancò di vita Luigi Xll re di Francia, e 
gli suceedclle Francesco L Questo principe animoso rivolse 
loslo i pensieri a riconquìslare l'Italia, e quindi ebbe princi­
pio la tremenda lotta proseguitasi per un mezzo secolo Ira 
lui e rimperalore Carlo V, il quale però non salì al trono im­
periale chequallro anni dopo. 

Il monarca francese adunò un fiorito esercito per .calare in 
Italia. Si collegarono conlro di lui Massimiliano Cesare, Fer­
dinando ii Cattolico, il duca dì Milano, gli Svizzeri ed i Fio­
rentini. Sei mila Svizzeri si unirono alle milizie dèi duca di 
Milano; ed il Colonna che le capitanava, staccata con ahi ita 
fazione Genova dall'aderenza francese, venne prestamente in 
Piemonte per contrastare il passo ai Francesi, i quali con 
grandi forze già s'erano ammassati nel Delfmato e nella Pro­
venza. Terribile, dice il Muratori, era l'apparato dell'armi. 
Trova vasi alle porle d'Ilalia una polente armata di Francesi, 
più polente di gran lunga per la presenza di un re guerriero 
ed amato. All'incontro sino al numero di trentamila era cre­
sciuto l'esercito degli Svizzeri, che con Prospero Colonna e 
colle truppe duchesche unito andò a postarsi a Susa, a Pi­
nerolo e ad altri siti per dove potevano tentar di sboccare i 
Francesi. Ma questi, consigliali da! maresciallo Giangiacomo 
Triulzio, non tentarono alcuno dei soliti varchi, ch'erano i 
guardati dagli Svizzeri, mane scelsero uno affatto nuovo 
nella guerra, o almeno da gran tempo non iraticato. E que­
sto fu il colle dell'Argentiera, nelle basse A pi sopra Vinadio. 
Con incredibili fatiche essivi fecero passare le artiglierie; 
sovrintcndendo il Trivulzio a quel passaggio non meno me­
morabile che il moderno dì Bonapartepd Gran San Bernardo. 
E frattanto gli Svizzeri stavano accampali verso Susa, aspet­
tando i Francesi per farne un sognato macello, e Prospero 
Colonna, generale del duca di Milano, era venuto con molte 
squadre a Villafranca, poche miglia da Saluzzo, ove si teneva 
senza timori. 

« Mentre passavano le artiglierìe pel colle dell'Argentiera, 
il più degli uomini d'arme e dei fanti francesi camminavano 
pei gioghi delia Drngoniera e della Bócca Perotta, preceduti 
dal cavaliere Baiardo, che, sdegnoso di maggiori comandi, 
col solo grado di capitano si era acquistata fama e riverenza 
invidiata dai prìncipi. Ora entrato appena in Piemonte, con­
cepì egli nell'animo un'arditissima fazione. Sapendo che sta­
vano alloggiate in Carmagnola trecento lande della compa­
gnia di Prospero Colonna, e che esse vivevano senza ombra 
di timore, s'avvisò di uscire a furia da Savigliano colle squa­
dre a cavallo dellTmbcrcourt, delPAubigny e dei Chabannes, 
sorprendere quella terra, e svaligiarvi e farvi prigioniero chi 
vi era dentro. Nò al disegno fu meno pronta l'esecuzione per 
parte dei cavalieri francesi, nei quali si conservarono tutta­
via alcune vestigia delle antiche ìnstiluzìoni feudali e caval­
leresche, e della corrispondente indipendenza e alacrità indi­
viduale, cui poscia una più accurata disciplina ristrìnse e 
riunì attorno al servigio del principe. 

« Aveva Prospero Colonna avuto cerio avviso dell'arrivo 
del Baiardo, ma non gift di quello degli altri di lui compagni; 
sicché più volte scherzando cogli amici si era vantalo di pi­
gliarlo, come tordo in gabbia; e in falli prendeva nelle suo 
cose quella sicurtà che in paese amico e difeso slrabbondan­
lemenio gli pareva poter prendere. Con questa disposizione 
d'animo si parli adunque sul tardi da Carmagnola per rag­
giungere il campo generale degli Svizzeri presso Pinerolo. 
Giunto a Villafranca, fece alto per rdiciarsi e sentir messa 
Mentre si recava alla chiesa, taluno gli disse die i nemici ave­
vano in gran numero passato i monti, ed egli motteggiando 
rispondeva, che non si era ancora veduto gente armata vo­
lare sopra le Alpi Udita la messa, siccome di nuovo gli esplo­
ratori gli riferivano che i Francesi erano vicini, chiamò uno 
dei suoi gentiluomini, e gl'impose di scorrere con una venlina 
di cavalli due o tre miglia sopra la strada dì Carmagnola. Ciò 
fallo ordinò al trombetto di suonare la partenza, tostochè 
avesse pranzato. 

«A un miglio e mezzo dalle porte, gli scorridori del Co­
lonna scopersero du lontano i Francesi, che, avendo trovala 
Carmagnola vuota di gente, con gran impeto venivano verso 
Villafranca. Tosto quelli si rivolsero addietro; ma con maggiore 
celerità si scagliano alle loro spalle gii arcieri a cavallo del­
l'Imbercourl, cheli raggiungono, e insieme confusi, Italiani e 
Francesi, precipilansi dentro Villafranca. Dietro l'imbercourt, 
gridando Francia, Francia, galoppava Baiardo, seguitato 

dall'Aubìgny e dal Chabannes, i quali a prima giunla oppres­
sero le guardie stordite e disarmate. Quindi senz'altro osta­
colo trassero alia casa ov'era alloggialo Prospero Colonna. . 

« Vi arrivarono (piando già sbarrate le porte, e disposti i 
famigli, questi si preparava a difendersi virilmente. Ma troppo 
presto fu a sopraggìungervì il cavaliere Baiardo, il quale» 
avendo rotte le porte, e scalate le finestre, innondò le camere 
di armati, e gli comandò di arrendersi. Prospero gli chiese 
chi egli fosse; avendo inteso ch'egli era Baiardo, e che con 
lui si trovava il fiore della nobillà francese; « volentieri a voi 
mi arrendo», esclamò, e rimase prigione. La innocente (erra 
insieme con tutte le soldatesche che vi erano dentro, andò a 
bottino: il Colonna, tra suppelletiilì, vasellame e danaro spic­
cio, vi perdette meglio di cinquanta mila scudi. 

« Aveva il cavaliere Baiardo grande capriccio in sui lunghi 
nigionamcnti. Un di volle far loccare con mano al Colonna 
suo prigioniero, ch'egli doveva ringraziare il cielo della pro­
pria cattivila; sianlcdiè lo liberava dalla certa morte eseon­
iilta, a cui senza fallo sarebbe andato incontro nei corso della 
guerra. « Ben io mi avrei volentieri pigliato codesta briga », 
rispose fra i denti il condoitiero romano. Per l'opposilo un' 
allra volta nel discorrere eoi Triulzio, essendo sfuggito di 
bocca al Colonna, che l'infortunio succedutogli a Villafranca 
poteva accadere a qualsiasi. «A voi si, a me no »; soggiunse 
un po' bruscamente il maresciallo, solito ad avere di se stesso 
ben altri concetti ». 

E di (alto, non piccolo sfregio recò alla riputazione del Co­
lonna I' essersi lascialo cogliere in quella positura per non 
aver tenuto spie e guardie, avanzate, con altre precauzioni 
Usate da'saggi condottieri d'esercito. 

Ma egli non indugiò mollo a risarcire gloriosamente il suo 
onpr militare, compromesso da quella sciagura. Biscatlatosi 
dalla prigionia, pagando solo metà della taglia per condiscen­
denza di Francesco l, tornò il Colonna come generale della 
Lega promossa da Leone X a combattere i Francesi, e con 
varii fatti d'arme li cacciò affatto dalla Lombardia (1521­
22­23). 

«Ora, scrive ilGiovio, avendo egli condotte queste imprese, 
e così fermala la signoria degli Sforzeschi in Milano, ebbe da 
Carlo imperatore il titolo di capitan generale; ma non aftdò 
mollo ch'egli ammalò d'un male da principio leggiero, ma 
poi, come si vide, mortale. Perciocché avendo egli passato 
sessanl'anni, fu tenuto che senza ricordarsi d'esser vecchio, 
egli avesse disordinato troppo negli amori delle gentildonne. 
Fu pianto da tulle le città di Lombardia, e dagli uomini di 
ogni condizione, come padre della patria: e veramente con 
ineredibil dolore, perciocché con quelle verissime lagrime 
s'indovinava la condizione dei durissimi tempi che ne veni­ ■ 
vano appresso , ne' quali sopportando tutte le stranezze del 
presidio degli Spagnuoli e de' Tedeschi prevedevano che le 
sostanze loro assai più crudelmente avevano a esser rovinate, 
e più miseramente dagli amici che da' nemici ». 

Mori Prospero Colonna in Milano l'ultimo giorno del 1525. 
« Fu, dice il Bicolli, capitano di alla fede, prudenza e disci­
plina, ed anche di molta fama, quantunque in realtà fosse 
atto piuttosto ad evitare sconfìtte che a conseguire viltorie. 
Morendo lasciò eziandio il nome, benché non del tutto a ra­
gione, di essere stato il primo a ben conoscere e pralicare i 
modi di difendere e di espugnare le piazze secondo l'arte no­
vella ». 

Ma il principale suo vanto fu l'onorata bontà del suo animo, 
e il suo desiderio del giusto e dell'onesto in un tempo che la 
licenza militare e l'amordellarapina non avevano alcun freno 
anche sotto a'generali più insignì­ « Nessuno, dice ancora il 
Giovio, con maggiore astinenza conservò le facoltà degli uo­
mini innocenti, e specialmente dei conladini dalla licenza 
dei soldati; onde per queste virtù, le quali più facilmente si 
potevano desiderare che trovare ne' capitani di questa età 
dura,.fu più volte con onorata voce chiamato difensore dei 
contadini e padre della nazione italiana » (Giovio, Elogii). 

Fabrizio, cugino di Prospero, e Marcantonio suo nipote, 
furono pure illustri capitani in quei tempi medesimi. Fabri­
zio venne creato da Ferdinando d'Aragona, gran contestabile 
dei regno di Napoli, in luogo di Consalvo di Cordova; passò 
quindi a'servigi! di Giulio If, e morì nel 1520, «quasi con 
egual gloria del signor Prospero », dice il Giovio. Marcanto­
nio militò da principio in compagnia di Prospero, poi morì 
di cinquant'anni sotto Milano nel 1522 combattendo al servi­
gio de' Francesi contro di esso, che capitanava gl'imperiali ; 
perchè già venuti erano i tristi giorni iu cui gl'Italiani guer­
rcesiavano agli Stinendii de' nrincìpì stranieri che diserlavan 
l'Italia. 

Il già citato Paolo Giovio fa di costui uno stupendo ritratto. 
«Non ebbe inai alcuno, egli dice, siccome noi con gran 
maraviglia abbiamo veduto, né più rari, né più onorati doni 
o di celeste grazia o d'amorevole natura che il signor Mar­
cantonio Colonna. Perciocché essendo egli nato delta nobilis­
sima stirpe di sangue romano, fra le altre cose di grandezza, 
di statura, di fermezza e di composizione di tutte le membra, 
di bellezza di volto e di un certo lucido splendore di barba 
rossa, e di maestà, di petto gagliardo, pareggiava gli antichi 
eroi. E spccialmenle perchè egli con suo grande onore era 
ornato di un bellissimo concorso delle virili illustri, e di va­
ria cognizione dello ottime arti ; sendo per ciò con così salda 
affezione ode'eiltadini e de'forestieri amato e riverito, che 
essendo egli ben voluto da ciascuno, ognuno, ancorché di 
diversa fazione, l'osservava ed onorava. E papa Giulio, come 
al più onoralo barone­che fosse in Boina, dandogli per mo­
glie la signora Lucrezia, figliuola di una sua cugina, se lo 
fece genero, avendo egli euri grave giudicio disegnato di vo­
lerò inneslareil nome della famiglia Dalla Bovere nelle no­
bilissime case del sangue romano, sì come prima aveva data 
la signora Felice, sua figliuola, al signor Giordano Orsini. 
Ora il signor Marcantonio, riinaso senza padre, s'aeeoslò al 

* 

sciplina, che con nobile ed utile temperamento imparo senv 

H 
ì 
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pre a temprare l'accorta ed invitta for­
tezza del signor Prospero, uomo di na­
tura molto ritenuto, e l'ardentissima fti-
rra del signor Fabrizio in metter mano 
alle armi. Ond' egli per ciò s' acquistò 
cosi illustre fama ch'essendo interve­
nuto in diverse battaglie , fu riputato 
ch'egli avesse a riuscire molto più ono­
rato e famoso dell'uno e dell'altro suo 
zìo , avendosi acquistato le virlù loro , 
se la crudcl morte troppo tosto non gli 
avesse invidiato gli apparecchiati onori». 

.Un altro Marcantonio Colonna, detto il 
Giovine, o Juniore, duca di Palliano, 
venne poscia in rinomanza anche mag­
giore. Perchè comandando egli le galee 
pontificie nella famosa battaglia navale 
di Lepanto contro i Turchi, ebbe molta 
e bella pdrte alla vittoria. Nel suoritorno 
a Roma, egli otìenne grandissimi onori. 
« Il ricevimento suo (16 dicembre 1571) 
rinovellò in qualche maniera la memoria 
degli antichi trionfi romani ; tal fu la 
pompa con cui venne incontrato dal se­
nato e dai magistrati della città, ed ac­
compagnalo al Campidoglio, all'udienza 
del papa e al sacro tempio di Santa Ma­
ria d'Araceli, dove con suntuosi doni ri­
conobbe dal favore divino quant'era av­
venuto in quel terribil cimento >• (Mu­
rai. , Annali). Veniva egli chiamato dai 
contemporanei « il più valoroso e gen­
til cavaliere che fosse in Italia ». Il re 
cattolico lo fece più tardi viceré di Si­
cilia, donde nel 1581 chiamollo in Ispa­
gna. Colà passò il Colonna con dieci ga­
lee, ma appena giunto in Medìnaceli, 
a'2 di agosto di quell'anno^ fu portalo 
all'altra vita da un sì precipitoso e vio­
lento male, che fece dubitar dì veleno. 

Non meno celebre dei precedenti, ma 
per diversa ragione, è II nome di Vittoria 
Colonna, marchesana di Pescara, intorno 
alle cui lodi si stancarono, si può dir sen­
za iperbole, le penne de' letterati della 
sua età. 

Nacque Vittoria nel 1490 da quel Fa­
brizio Colonna, di cui abbiamo discorso 
e da Anna dì Montefeltro, figliuola di 
Federico duca di Urbino. 

- - y * , 
r' 
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( Vitlorio Colonna') 

All' ct4 di quattro anni , scrive il Le­
vati, ella fu promessa in isposa ad un 
fanciullo pure di quattro anni, cioè a 
Ferdinando Francesco d'Avalos, figliuo­
lo del marchese di Pescara. Celebrossi il 
matrimonio quando amendue furono 
giunti all'eia di diciassette anni. Accop­
piavano essi ai doni della nascila , della 
ricchezza e della bellezza la più colla e-
ducazione. Vittoria conoscca perfctla-
mentc la lingua latina, scriveva elegante­
mente la propria si in verso che in pro­
sa , e a Lutti questi pregi dell' ingegno 
congiungeva le più rare virtù. La guerra 
la scompagnò dal marito, che in un su­
bito ascese a gran rinomanza. Durante 
l'assenza di lui, ella non ebbe altro con­
forto che il ricordarlo, il riceverne lei-
tcre, e lo scrivergliene delle affetluosis-
sime, e lo spendere nello studio le rima­
nenti ore. L'erudizione, l'istoria, le belle 
lettere, e particolarmente la poesia ita­
liana, l'occupavano a vicenda. Il mar­
chese, fatto prigioniero nella battaglia 
di Ravenna (1512), compose nella sua 
cattività un dialogo sopra l'amore che da 
Milano indirizzava alla sua sposa. Libe­
rato, egli divenne generale delle schiero 
imperiali, e a lui principalmente fu do­
vuta la vittoria di Pavia (1525) , nella 
quale riporlo varie ferite. Morì il d'A­
valos in Milano per conseguenza di que­
ste ferite. Vittoria avea già lasciato Napoli 
per raggiungerlo; era già passata a Roma 
e giunta a Viterbo, allorché ne seppe la 
morte. Tornò a Napoli, ove rimase im­
mersa nel più profondo dolore. 11 con­
sorte, ch'era l'unico argomento de'suoi 
pensieri, lo fu eziandio de'suoi canti; 
ella non coltivò più il suo ingegno poeti­
co che per significare in versi il suo cor­
doglio. Elia non aveva che (rcntacinque 
anni ; la sua bellezza era ancora in tutto 
il suo splendore-, la sua fama letterari ti 
cresceva ogni dì maggiormente; più d' 
un principe ambiva la sua mano ; i suoi 
fratelli la stimolavano a fare una scelta: 
ma ella rimase fedele allo sposo perdu­
to, e pel corso di sette anni continuò 
a piangerlo. Finalmente la religione ven-

.^t 

v 

( Marc'Atiiotiio Colonna ) ( FtWo Colonna ) 

ne in soccorso della Colonna, ed allora in poi ella fu un e- sarini detto Argentina, vi « 
semplare di divozione sincera, come stata era un esemplare di quel febbraio in eia di 58 
di coniugale affetto; nò più scrisse che poesie sacre. Dopo H; efin™ n J; i,n.-.«««in.-..,o 
alcuni anni di soggiorno in Roma, ella si ritirò (1541) in una 
casa religiosa, prima in Orvieto, poscia in Viterbo. Kitoniata 
in Roma sul principio del 1547, ed alloggia 

di stima e di benevolenza con tutti i più celebri e vir 
mìni del suo tempo, che tutti l'esaltarono acido. Ella, 
fu chiamata divina, ed un'edizione dello sue poesie 

di Pescara, nuovamente aggiuntivi ventiquattro sonetti spi­
rituali, le sue stanze ed un 'Trionfo della croce di Cristo, non 
più stampato, Venezia 1544, in-80». 

Avrebbe da comporro un grosso volume chi volesse rac-
n viteroo. Ritornata umiianintn divina, ed mVedizione nello sue poesie porta in cogliere i versi scritti da' Cinquecentisti in elogio di Vittoria 
iata nel palazzo Ce- fronte il seguente titolo: Rime della diva Vittoria Colonna Colonna, «lo specchio e l'esempio delle matrone italiane». 

cadde inferma, e morì verso la fine 
anni. Ell'cra stata unita con vincoli 

rluosi uo-
vivente, 

poesie porta in 
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L'Ariosto ne parla due volte nel suo immortale poema. Ne ci­
teremo una sola ottava: • 

Se ftl fioro Àcliillo htvldifl clcllfl cftiura 
Meonia tromba it Muccilonic'cltbo, 
Quanto, invitto Francesco iìu Pescara, 
Mainfiore a te, se vivesse or, Pavi'olibot 
Che si casta mogli era e a te si cara 
Ganti felonio onor clic a le si ilobbc, 
E die per lei ai '1 nome tuo nmbomtie, 
Clio ita bramar non Imi più ciliare trombe. 

Il Crescimbeni chiamò le Rime di Vittoria Colonna « mi­

licarsi nel tempo stesso alla filosofia, alla filologia, 
ria ed in breve a tulli i rami del sapere. Tra gli an­

donde usci a quindici anni per passare agli studi.dell'uni­
versità nella città medesima. Quantunque egli studiasse prin­
cipalmente il diritto, seppe tuttavia combinare le lezioni legali 
del vecchio Thomasius, colle lezioni matemaliche di Kuhn, 
ed appli 
alfistor 
Udii scrittori Platone, Aristotele e i Pitagorici esercitarono, 
a quanto pare , la maggior infiuenza sulla sua mente, e la 
profonda sua cognizione delle opere loro gli fornì più di un 
elemento della sua propria filosofia, e gli pose nell' animo I' 
ardilo, benché impraticabile, desiderio di riconciliare i loro 
diversi sistemi e di coordinarlnn un solo sistema che tutti 
gli abbracciasse. 

rime spirituali, che tali sono la maggior parte, ella troppo 
teologizza, e manca d'affetto. Evvi però dell'affetto ne' suoi 
versi in morte del suo marilo, e ne citiamo in prova il se­
guente sonetto, che può sostenere il confronto co' pochi bel­
lissimi della nostra l'avella, È da notarsi che il d'Avalos morì 
di trentasci anni, ed eragià tenuto pel più sperto condottiero 
d'eserciti che s'avesse allora l'Kalia: 

Qui fece U mio bel sole a noi ritorno, 
Di rejjie spoglie enreo e ricche proile: 
Ahi con quanto dolor t'occhio rivede 

t Quei lochi ov'oi mi Joa più chiaro il {porno 1 
Di mille glorie allor cìnto d'iiiloruo, 

E d'onor vero alla più altera sode, 
Fueofm dell'opre ardile intera Tede 
L'ardilo volto, il parlar saggio, adorno. 

Vìnto da' preghi mici poi mi mostrava 
Lo belle cicatrici, e't tempo, e'1 modo 
Delle vittorie sue laute e si chiare. 

Quanta pena or mi dà, gioia mi dava, 
E in questo o in quel pensici­ piangendo godo 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 

1 ritratti che ci restano di Vittoria Colonna non palesano, è 
vero, quella meravigliosa sua bellezza di cui parlano i suoi 
contemporanei. Ma convien notare ch'essa­venne iu essi effi­
giata, quando era già trascorso il fior de' suoi anni. 

Fabio Colonna, insigne naturalista e botanico, nacque in 
Napoli verso il 1507, da Girolamo Colonna, che avea publi­
eato con erudite note i Frammenti di Ennio. Di ventìcinque 
anni publicò in Ialino il Fitobasano, ossia Storia dì alcune 
piante dì vario genere più o meno rispondenti alle dcscril/e 

i. Fu noi chiamato a Roma per concorrere alla dagli antich 
fondazione dell'Accademia dei Lincei, ed ivi nel IfìOtf diede 
in luce un'altra opera sulle piante nostrane meo conosciute o 
più rare con alcuni ragguagli sulla conchiologia. « In que­
st'opera, dice VEnciclopedia popolare, insegna il Colonna a 
separare e distinguere i diversi generi delle piante dal loro 
seme o frutto, prevenendo in ciò il Tournefort che dì fallo si 
confessa preceduto in questo metodo dal Colonna ». Nel suo 
libro Della Porpora fece poi conoscere la conchiglia da cui 
i Tirìì ricavavano questo colore, e nel suo Trattato dette g!os­
sopetre, mostrò che questi fossili triangolari, schiacciali ed 
intagliali alle estremità, e perciò volgarmente creduti lingue 
di serpenti pietrificate, altro non sono die denti di cani ma­
rini. Le quali opere sono in Ialino, adorne di tavole in legno 
ed in rame, e tutte assai rare, e spccialmenle ricercate dagli 
olfremonfani, che più degl'Italiani concorsero ad esaltare qui­
sf insigne ristoratore delle scienze naturali. Morì in Napoli 
nell 050. 

Spirito Corsini. 

1 

( Abiia.'.ioue dì LcìbnUz in Annovcr ) 

Dopo ayere continuato i suoi studi matematici in Iena sotto 
Erardo Yi'eigel, Leibuitz tornossene a Lipsia, dove successi­
vamente ottenne i gradi di baccelliere e di maestro in filosofìa. 
Nella quale ultima occasione (JOOi) egli lesse il suo trattato 
De principio individuationis, in cui prese la parte dei no­
mintilisli contro i realisti. 1 suoi studi e lavori a quel tempo 
s'avvolgevano principalmente intorno alle matemaliche e al 
diritto. Nel 1004 publicò il trattato Quaxlhnes philosophicw 
ex jure collecta>, a cui tenne dietro V anno seguente la Do­
china conili ti ommi. 11 trattalo De arte combinatoria uscì nel 
1GGG. Quest'importante ed esimia opera conteneva un nuovo 
metodo di combinare numeri ed idee, ed avea per fine di 
mostrare i vantaggi scientìfici di un più largo disegno, onde 
era sollanto un'applicazione particolare. Questo disegno ge­
nerale, ch'è abbozzalo ndl' llistoria et commendano linguai 
rharacteristicw universali^, era l'invenzione d' un alfabeto 
d'idee da consistere de'più semplici elementi o earalleri del 

la Theoria inuUis abslracli all' Acoadcmia dulie scienze di 
Parigi. 

A Parigi andò Leibnitz nel 1672, e vi si strìnse di amicìzia 
co' più dotti e più eosnicui personaggi di quell'età, e special­
mente con Malebranche, con Cassini e con Huygens, la cui 
o (era sull'oscillazione del pendolo lo invoglio a darsi tutto 
a t'acquisto della matematica sublime. Da Parigi andò a Lon­
dra, ove conobbe di persona Newton, Oldenburg, Wallis, 
lioyle ed altre celebrità scientifiche, con cui avea già avuto 
prima attivo carteggio. Morto che fu l'elettore di Magonza, 
Leibnitz fu dal duca di Rrunswick­Luneborgo creato diret­
tore della regia biblioteca, con facoltà di viaggiare a suo ta­
lento. Tornò adunque a Londra per far vedere la sua mac­
china aritmetica, che tuttora si conserva nel musco di Got­
tinga. Da Londra si ricondusse ad Annover, dove si diede 
ad ordinare la biblioteca. Ma%attaiilo attendeva a scoprire 
e sviluppare il suo metodo degl'infinitesimali, il quale tenea 
tanta somiglianza col metodo delle flussioni di Newton, che 
produsse un amaro litigio tra gf ammiratori di questi due 
geometri, e finalmente li trasse a contesa essi medesimi in­
ìorno alia priorità della scoperta. Per risolvere questa lite la 
òocietà reale di Londra, a richiesta di Leibnitz, nominò una 
giuntala quale decise in favore di Newton. Ravvi tuttavia 
poco dubbio che i due metodi erano egualmente indipendenti 
ed originali: ma sete due protensioni erano inconciliabili, 
l'anteriorità della publicazione porgeva una presunziflfte in 
favore di Leibnitz. A questo periodo appartengono pure le 
importanti sue opere di mista natura islorica e polilica, Sen­
iores rerum brun&wicensium, e Codex gcntium diplomaticus, 
i cui materiali egli aveva raccolto nc'suoi viaggi per la Fran­
cia, per la Svevìa, per là Baviera e per l'Austria, viaggi da 

ui intrapresi ad instanza del duca Ernesto Augusto di Rrun­
hwick. Nei 1G85, egli unissi ad Gitone Menekc per publicare 
gli Ada eruditorum di Lipsia, e dal 1091 in poi egli non 
cessò dal concorrere alla compilazione del Journal des Sa­
vans, in cui apparvero per la prima volta molti de suoi più 
importanti saggi di filosofia. A questo periodo spettano le 
sue opere intitolate la Monadologie e f Ilarmonie prètablié. 
Nel 1702 Leibnitz venne eletto a presidente dell'Accademia 
delle scienze di Berlino, che l'eiettore di Brandeburgo, poi 
Federico I di Prussia, avea fondala, a sollecitazione della re­
gina sua moglie, principessa della casa di Brunswick, e per 
consigli di Leibnitz medesimo. Nel 1710, egli publicò la sua 
Théodicàc per opporla alle tendenze degli scritti di Bayle, e 
due anni dopo diede in lucci Nouveaux essais sur Venten­
dement humain, per rispondere al Saggio di Locke. L'anno 
innanzi avea Leibnitz couoseioto di persona il czar Pietro il 
Grande, il quale, trovandosi a Torgan, lo consultò sui mi­
gliori modi d'incivilire la Russia, e ne ricompensò i preziosi 
consigli co! titolo di consigliere di Stato e con con una pen­
sione di mille rubli. Poco di poi, ad inslanza del principe 
Ulrico di Brunswick, f imperatore Carlo VI fece Leibnitz con­
sigliere aulico e barone dell'impero; laonde egli andò a Vien­
na, ove ebbe molte cortesi accoglienze dal principe 
di Savoia e dal cancelliere conio di Zinzerdorf. In occasione 
die l'elettore di Annovcr venne alzato al trono d'Inghilterra, 
Leibnitz ritornò in Annover, e quivi dopo aver publicato al­
cune operette politiche e filosofiche, mancò ai vivi il dì 14 
novembre 1714. Egli vi fu tumulato, e gli venne eretto un 
monumento colla semplice ma significativa iscrizione Ossa 
Le i bni ti i. 

Leibnitz, dice la Stàel, è ìl Bacone e il Cartesio de' Tede­

Eugenio 

( Hilratlo di Leibnitz ) 

ISàos&rafhi. 

LKIDNITZ, 

Gottifredo Guglielmo Leibnitz, uno de' più grandi ingegni 
che mai abbiano onorato f umana specie, nacque a'5 di Iu­
g" ~ 

anni, egli fu collocato nel collegio di S, Nicola, in Lipsia, 

he mai abbiano onorato f umana specie, nacque a'5 di Iu­
;liolG46 in Lipsia, dove il suo padre Federico era professore 
li gmrìsprudenza. Rimasto privo del genitore in età dì sei 
n m a n i ! fu stnl l r tnntn wtA f\c\\\nt\\i\ rli Q Mi orti n in I ìnoi ' l 

pensiero, mercè de' quali potesse esprimersi ogni possìbile 
combinazione d'ideo, in maniera che colfanalisì e colla sin­
tesi divenisse fattibile la prova o la seoperla d'ogni verità 
qualunque. 

A malgrado di così precoci prove di dottrina e d1 ingegno, 
non (iole Lcibnilz ottenere la dispensa d'età die avea chiesto 
;ii Lipsia per faddotforamenlo in legge ; tua poi l'oftenne in 
Allori'. Quivi, nel prendere il dottoralo, egli publicò il tral­
liifo De casi bus in jave perple.ris, che venne ovunque applau­
dito. Ricusò quindi una cali ed rn che gli veniva proposta, non 
itiaccridugli la carriera ddl'insegnameufo, e passò a Norim­
berga, dove collegossi con una soeielà di adepti che cerca­
vano la pietra filosofale e ne fu elelto a sognlarto e compi­
latore delle loro più recondìle opere d'alchimia. Dalle quali 
fole, lo ritolse il barone di Boineburg, canrolliore dell'elettore 
di Magonza, invitandolo a iritslerirsi in Fraueoforlc in qualilà 
di consigliere di stato e di assessore alla camera di giustizia. 
Colà cjdi compose l'egregio libro intitolato : Nova melhodus 
docendì discentiique juris. Principiò quindi ad applicarsi con 
maggior ardore allo 'studio della filosofìa , ed allargò la sua 
fama alle straniere contrade coi riprodurre l'opera di Nizolio 
De verìs principi ìs et vera rat ione philosopftandi, corredan­
dola di dissertazioni e di noie in gran copia. A que' giorni 
upparlengono due sue composizioni originali, notevolissime 
per l'arditezza delle vedute e perdio eouloncnli il germe dei 
suo ultimo sistema filosofico. Di queste due opere, la Theoria 
mjtus concreti fu comunicata alla Società reale di Londra, e 

( MoniiiiH'uio L'ivi io ii Ivcibiiilz iu Annover ) 

sdii. Riuvcngonsì in quoslo bel genio tulle le qualilà a cui 
i (i'osofi alemanni per 'ordinario si fanno gloria d'avvicinarsi: 
immensa dollrina, perfetta buona fede , entusiasmo celato 
sol io severe sembianze. Prolondamonle studialo egli avea la 
teologia, la giurisprudenza, l'istoria, la lìngua, le matema­
tiche, la fisica, la chimica: poiché convinlo egli era die l'u­
niversalità dei sapere è necessaria per esser dappiù degli altri 
in una parie qualunque; tulio finalmenle manifestava in lui 
quelle virtù che dipendono dall' altezza del pensiero, e che 
meritano ad un tempo l'ammirazione ed il rispello. 

Le sue opere possono in tre rami venir divise, le scienze 

■ * i 



*. 

658 IL MONDO ILLUSTRATO 
J^fr* 

m j ^ T r n j j f ̂ V T" ^-^411^^^W^-t^^rf*^>j-p ^fTJtH^fr l i ' ^ 1 ^ * ^
j
" '^fc**^^*^^*^^*^-u.^^^>-^M^-i

 1
^^WtJCwa^A.*f^^^i^*-»Ì■ ■ 1 M ̂ M**I^P»M>mi^W*fw^-*^.Tf ̂ .j flt^j^ *hy****»**^-,^-!JHI» j j fr^T^^I^M^W*^^^^ * jy >M^.^-* HLJ^T n J ^ f ^ 

esatte, la filosofìa teologica, e la filosofìa dell'anima. Ognun 
sa che Leibnitz era il rivale di Newton nella teoria del cal­
colo. La nozione delle matematiche assaissimo giova a' me­
tailsid studii, l'astratto ragionamento non esiste nella sua 
perfezione se non se nell' algebra e nella geometria : si pos­
sono dimostrar gl'inconvenienti dì questo ragionamento, 
nuando vi si vuol sottoporre ciò che in qualsivoglia maniera 
appartiene alle sensibilità ; ma esso compartisce all'umano 
ingegno una forza d'attenzione che il rende d'assai più capace 
di esaminar se stesso : conviene altresì conoscere le leggi e 
le,forze dell'universo per isludiare l'uomo per lulti i suol 
lati. Evvi una tale analogia ed una tal dillerenza fra il mondo 
fisico ed il mondo morale; la rassomiglianza e le diversità 
si forniscono lai lumi, che impossibile riesce d'essere uno 
scienziato di prima sfera, sciita il soccorso della speeolaliva 
filosofia, nò un filosofo spceolatiVo senza avere studiato le 
scienze positive. 

La Teodicea di Leibnitz versa intorno alla prescienza di­
vina ed alla causa del bene e del male: un'opera Odessa fra 
le 
1 
e più' profonde e le meglio ragionate intorno alla teoria del­
'infinito; tuttavia l'autore troppo spesso applica a dò clip 

non ha confini una logica di cui gli oggelti circoscritti sol­
tanto sono suscettivi. Leibniiz era uomo religiosissimo; ma 
per ciò appunlo si credeva obbligato a fondare le verità della 
fede su ragionamenti metafisici,­onde appoggiarli a basi che 
solfo ammesse nell'impero dell' esperienza: quest'errore è 
pi 
freddi 
che 
tezza che una prova di sentimento, e ciò non succede. 

Nella regione delle intellettuali e religiose veriià che Leib­
nitz ha trattato, convien servirsi dell'iiitima nostra coscienza 
come d'una dimoslrazione. Leibnitz volendosi attenere agli 
astratti ragionamenti, 

di freqtrenfnre la scuola, egli era obbligala già dalla prima 
sua infanzia a lavorare per campare la vita. Dalla miniera di 
Wylam egli passò a dicioU'anni a quella di Killmgworth, che 
apparteneva a lord Uavensworth, ed avendo in allora fissata 
la sua dimora a Killingworth, egli prese moglie, ed ebbe un 
solo fanciullo, il celebre direttore della compagnia di Londra 
e del Nord­ovest, signor Roberto Slephenson, presentemente 
membro delta camera dei comuni. Fu durante il suo sog­
giorno in Killingworth, che si manifestarono le prime sue 
disposizioni per la meccanica. 

Essendosi seoncertain la macchina del suo orologio, egli 
volle accomodarla, e vi riuscì. Da questo punto egli diventò 
foriuolaio del villaggio. 

Tutte le sue ore di riposo egli le dedicava alle riparazioni 
di orologi sconcertali. Un giorno, una delle macchine della 
miniera destinate ad alzare'l'acqua non voleva più agire. Si 
tentò invano di farla camminare. Nessuno degli stessi impie­
gati poteva comprendere quale l'osse il motivo che ne impe­
diva fazione. Slephenson viene ad esaminarla, domanda ed 
ottiene ìl permesso di rimetterla in buono stato, e non sola­
mente la riparò, ma vi aggiunse degli importanti perfeziona­
menti. I suoi superiori lo ricompensarono, elevandolo dalla 
suTi condizione di semplice operaio al rango d'ingegnere, e lo 
incaricarono di condurre solo questa macchina. Nel tempo 
slesso che egli adempiva alla sua missione, non riposava 

1 punto collo spirito, ed ebbe la gloria d'invenlare la lampada 

dare una Intona Ipoteca, fc che si 
>■* *J*if\%-¥ 

obbligavano a risanare le 
terre col mezzo del drenaggio ed a dissodare terreni incolli 
alla condizione che pagherebbero un interesse del G 4/2 pej. 
100 durante 22 anni, trascorsi ì quali ne sarebbero liberati, 
Questo capitale fu ben presto portato via, e si dice che piò dì 
200 proprietari vi furono che (coppo tardi giunsero per averne 
parte. II duca di Richemord ne prese 1,280,000 per fare 

•odotto da un rispetio non confessato per gli spirili aridi e ; di sicurezza nel tempo slesso di sir Itumphrey Davy. Nel 
eddi; vogliam convincerli secondo il lor modo; crediamo 1 medesimo giorno ch'egli fece il suo primo esperimento (21 
ìe gli argomenti nella forma logica abbiano maggior cer­ ottobre 1815) il reverendo John llmigsou riceveva una lettera 

di sir itumphrey Davy, colla quale questi gli annunziava la 
sua ulile invenzione. Una soscrizìone aperta nel 1818 in suo 
onore e profilto produsse iODQ lire sterline die gli furono 
offerte insieme ad un vaso d'argento alla (ine di un gran 

esige dagli spirili una certa tensione pranzo nella città di Newcastle. 
dì cui ìl maggior numero si è incapace ; le opere melafìsidie j Da quest'epoca Slephenson sì occupò quasi esclusivamente 
le quali non son fondate né sulla esperienza nò su! senlimenlo , del problema, la cui soluzione renderà immortale il suo no­
tancano singolarmente il pensiero, e se ne può ritrarre un di­: me. Nel 1804 la macchina di Trcvetick e Vivian trascinava 
sagio fisico e morale di simil fatta clic colf ostinarsi a vincerlo ; delle vetture a Merkbyr­lgdvil con una celerità di cinque mi­
si giungerebbe ad infrangere nel proprio capo gli organi della glia all'ora; nel 1811 e nel 1812, Blenkinshop e Chapman 
ragione. Un poeta, lìaggesen, fa della Vertigine una divinila: : costruirono una nuova macchina che non si poteva far muo­
conviene a lei raccomandarsi (piando studiar si vogliono , vere. Già nel 1814, pria d'inventare la lampada di sicurezza, 
quelle opere che talmente ci spingono sulla sommila delle, ne aveva costruita una lo stesso Slephenson per la miniera 
idee, che noi non abbiam più gradini per discender nuova­ di Killingworth che si faceva agire qualche tempo sulla strada 
mente alla vila. ferrala delia compagnia, e che egli, a richiesla dell'ingegnere 

GII scrittori metafisici e religiosi, eloquenti e sensibili a un 
tempo stesso, come ve ne esìstono alcuni, convengono assai 
meglio albi nostra natura. Lungo dall'esiger da noi che le j 
nostre facoltà sensibili si tacciano, affinchè la nostra facoltà ! 
di astrazione sia più netta, ei ci domandano di pensare, di 
sentire, di volere, perchè tutta la forza dell'anima ci aiuti a 
penetrare sulla profondità de'cieli; mi l'attenersi all'astra­
zione è uno sforzo tale che non è maraviglia che il maggior 
numero degli uomini vi abbia rinunciato, e che loro .sia sem­
brato più facile dì nulla ammettere al di là di ciò di' è vi­
sibile. 

Queste obbiezioni sopra le opere di Leibnitz le quali hanno 
per oggetto quistioni insolvibili col ragionamento, non si ap­
plicano punto a'suoi scritti sulla formazion delle idee nello 
spirito umano: questi scritti sono di una luminosa chiarezza; 
essi versano inlorno ad un mistero che l'uom può, sino a un 
certo punto penetrare; poiché egli ne sa più su se stesso 
che sull'universo. Le opinioni di Leibnitz a questo rispetto 
tendono sopralutto al perfezionamento morale, se gli è vero 
cornei filosofi tedeschi hanno impreso di provarlo, che il li­, 
bero arbitrio riposi sulla dottrina la qual disgioga l'anima 
dagli oggetti cslerni, e che la virtù non possa esìstere senza 
la perfetta indipendenza del volere. 

Leibnitz ha impugnato con ammirabil forza di dialettica 
il sistema di Locke, che attribuisce tutte le nostre idee alle 
noslre sensazioni. Si era messo in azione quel sì cognito as­
sioma, che nulla eravi nell'intelletto che non fosse stato dap­
prima nel senso, e Leibnitz vi aggiunse quella sublime restri­
zione, se pur non è Pintelletto medesimo. Da questo principio 
deriva tulta la nuova filosofia la qual esercita cotanta infiuenza 

emagna 

pori 
a vece dell'esterne sensazioni. 

La dollrina dì Locke ebbe in Alemagna per fautori molti 
uomini che cercarono come Bonnet in Ginevra, a conciliar 
questa dottrina co'sentimenti religiosi che lo stesso Locke 
ha sempre professali. II genio di Leibnitz previde tulle le 
conseguenze di questa metafìsica, e ciò che ne stabilisce 
eterna la gloria, gli è d' aver saputo mantenere in Ale 
la filosofia della libertà morale conlro quella della fatalità 
sensuale. Mentre il resto dell'Europa adottava i principii che 
fanno considerar l'anima come passiva, Leibnitz fu l'illumi­
nalo difensore della filosofia idealista, quale il suo genio la 
concepiva. Essa non avea relazione alcuna nò col sistema di 
lierkley, né co* sogni degli sceltici greci sulla non esistenza 
della materia; ma essa manteneva f ente morale nella sua 
^dipendenza e neJsuoi diritti. 

Spicilegio enciclopedico. 

Cronaca 
Scientifica, -Aa-tistica ed Industr ia le . 

NFXROLOGIA. — Addì 12 del passato agosto morì nel suo 
stabilimento della contea di Derby il celebre ingegnere in­
glese Giorgio Slephenson, che ebbe la gloria, se non di aver 
inventato le strade ferrale, di essere slato almeno il primo 
che v'impiegò una macchina u vapore con buon successo. 

Giorgio Slephenson nacque a Wylam, villaggio situato 
alla sponda della Tyne, a nove miglia da Newcastle, nel 
mese d'aprile 1781. Suo padre semplice operaio della mi­

"uiera di WyUm, non potè dargli alcuna educazione, In luogo 

in capo, soslitul poi con un'altra molto migliore Ma lulte 
queste macchine non erano che puri esperimenti. Dieci anni 
dovevano passare, prima che una vera locomotiva, simile a 
quelle di cui si serviamo al dì d'oggi, benché meno perfetta, 
scorresse sopra una strada di ferro. Questo grande muta­
mepio, le cui conseguenze furono ormai di tarda imporlanza, 
ed Ì cui futuri risultati non potrebbero essere indovinali dalla 
più ardita immaginazione, l'Inghilterra non solo, ma il mondo 
intero lo deve a Slephenson. Nel 1824 egli fondava a New­
castle, con i signori Pease, Longridge e figlio, un vasto sta­
bilimento per la costruzione delle macchine a vapore, il quale 
esiste e prospera tuttora sotto il nome di Roberto Slephenson 
e Comp, Da questo stabilimento uscì la prima locomotiva 
destinata a trasportare viaggiatori e merci sopra una strada 
■di ferro. Slephenson n'era nello stesso tempo l'inventore e 
e il costruttore. Nel 1825 egli ebbe la soddisfazione di ve­
derla agire con un perielio successo tra Stockton e Darling­
lon. Malgrado ìl buon successo, Slephenson non osava allora 
confessare le speranze che egli aveva concepite; temeva di 
passare per pazzo.. Egli diceva che si era aspettato una cele­
rità di 20 miglia all'ora; ma sognava già una celerità di G0 e 
di 100 miglia. Egli è un anno all'incirca, che si esprimeva 
nei seguenti termini a Newcastle in un publicò pranzo : « A 
Liverpool io m'aspettava una prestezza di 10 miglia all'ora. 
Non dubito punto, io aggiungeva, che la mia macchina non 
cammini molto più presto, ma è meglio essere prudenti nei 
primi passi. Io mi espressi in tal modo dinanzi a una com­
missione d'informazione, nominata da! parlamento. Alcuni 
dei commissari dimandarono se io fossi forestiero, e un altro 
domandò a' suoi colleglli se avessi perduta la ragione, lo non 
feci perciò a meno d'insistere sui miei progetti, e trasportai 
i miei piani, deciso di metterli in esecuzione ». — Mentitegli 
costruiva la sua prima locomotiva, disse ai suoi amici, che 
otterrebbe una prestezza illimitata, purché essa possa resi­
stere senza infrangersi. La rinomanza di Slephenson non data 
però che dal 1820. Prima che fosse siala coslruila la strada 
l'errata da Liverpool a Manchester, egli non era conosciuto 
come costruttore di macchine che da' suoi dienti. Ma avendo 
i direttori di questa strada, nel 1829, aperto il concorso per 
la costruzione di una macchina a vapore destinata a servir 
loro di modello, Giorgio Slephenson guadagnò la somma di 
5L)0 lire colla sua celebre macchina le lìocket. D'allora in poi 
furono assicurate la sua gloria e la sua fortuna; egli si vide 
incaricato della costruzione delle principali lince delle strade 
ferrate, non solamente della Gran Bretagna, ma del comi­
nente. Stephcuson visse ricco ed onorato nel suo stabilimento 
della contea di Derby, ove la morte venne a rapirlo il 12 del 
prossimo passato agosto nell'età di 68 anni. 

SCIENZA RUIULE. — Sulla tinca dei bozzoli, 1 bozzoli ven­
gono talvolta danneggiati da un insetto che è una specie di 
linea. II sig. Denhons comunicò alla società agraria di Mont­
pellier un mezzo per preservare ì bozzoli dai danni di questo 
insetto, e che consisterebbe nel mettere delle lamine metal­
liche. Il sig. Denhons è stalo indotto a quesla proposta dalla 
osservazione ripetuta sopra ostie e penne da scrivere, che 
giunse a conservare dagl'insetti che le danneggiavano con 
questo mezzo. Così egli s'applicherebbe alla conservazione 
deì bozzoli per analogia, e si potrebbe estendere ­il tentalivo 
per la preservazione di altri generi. 11 mezzo in verità è sem­
plicissimo, sicché ci vuol poco a mellcrlo alla prora; ed è 
per quésto che ne informiamo i noslri lettori. 

AGIWCOLTUHA. — Dissodamento deì terreni incolti in In­
ghiterra, II governo inglese ha posto, non è mollo, cinquanta 
milÌQUÌ di franchi a disposizione dei proprietari che potevano 

questi miglioramenti, un altro si fece dare 1,750,000, h si*'. 
Boswel no prese 50,000; un suo vicino giunto dalle Indiej 
ove era stato ufficiale, ottenne una pari somma; ma sicroine 
non è coltivatore, così conta di l'aria impiegare dai suoi fìtta­
moli nel migliorare le sue l'erre. » 

SÌ spera che il governo inglese non si limiterà a questo 
primo prestito; se è bene impiegalo, come è probabile, es­
sendosi nominati ispettori per sorvegliare fuso di questo 
danaro, farà un bene grandissimo al paese, numeniandoiiedì 
mollo ì predoni, ai proprietarii necrescendone la rendila, ed, 
ai giornalieri somministrando loro i mezzi di lavorare. 

ECONOMIA DOMESTICA. — Processo Swertj per la connerva­
zione delle carni. E nolo che il concorso dèifaria atmosferieu 
favorisce la decomposizione delle sostanze organiche, per 
conseguenza togliendo le medesime dal suo coniano riescirù 
più facile il conservarle. Su questo principio appoggia il prò. 
cesso conosciutissimo di Apport e quello di Swery. .Siccome. 
l'acqua comune, disse quesl'ullimo, contiene dell'aria, così 
riscaldandola si scaccierà questa sotto l'orina di pìccole bol­
licine. Se allora io la verserà in un vaso, nei fondo del qnde 
vi sia della Hmalura di ferro, nel caso che ancora un ptico 
ve ne fosse rimasta,, questa s'impadronirebbe dell'ossigeno 
iéi* formarvi la ruggine. Quindi entro quest'acqua eolloeamio 
a carne, e sopra versandovi uno strato d'olio, essendo così 

sottratta questa dall'influenza dell'atmosfera si potrà conser­
vare permolli mesi, tenendo per altro ii vaso in quiete. 

TECNOLOGIA. — Fabbricazione del crine artificiale. 11 si';. 
Willams di Londra ottenne una patente d'invenzione per pre­
parare certe materie filamentose saturandole d'un eomposlo 
o d'una vernice che le faccia rassomigliare al crine, e le renda 
adattate a sostituire questa materia a molli tra gli usi a cui 
si destina, distintamente nella fabbricazione dei tessuti e nel­
fimboltire le sedie. 

L'applicazione dì tale composto può farsi quando le mate­
rie siano state filate e tinto; può del pari eseguirsi dopo la 
tessitura, 

Il processo può applicarsi alle tele, al cotone, alla seta, o 
ad altre simili materie die coi mezzi cegnili sì riducono pnniu 
infilo, e che s'intonacano quindi mediante l'immersione od 
in qualsivoglia altro modo se lo si giudica convcnienlc, 

II composto preferito dui sig. Willams ò la vernice ri­mU 
tanfo dalla soluzione nell'olio, degli avanzi de! crine o delle 
setole di jorco, o dì peli di altri animali, avanzi o rifiuti com­
perati ne le fabbriche in cui si Iratlimo queste materie; vi 
vogliono da 10 a 40 partì di avanzi di crine per 100 pani ili 
olio, e si fa scaldare questa mescolanza per un­ tempo basic­
voli1, ma innalzando di poco la temperatura. Si adopera l'olia 
di lino od altri olii resi essicativi coi melodi conoscimi. 

Quando si fabbrica questa vernice si deve innalzare a paca. 
a poco la temperatura dell'olio, ma fermandosi al grado ba­
stevole per ottenere la soluzione, arresi and ola più loniumv 
che si può dal punto dcll'ebullizione dell'olio di lino. Disciolto­
che sia il crine, si aggiunga circa il decimo in peso di nera 
fumo, o nero d'avorio o nero animale di buona qualità, alfine 
d'ottenere un bel colore nero lucido; si possono anche ado­
perare altre materie coloranti se si desidera una tinta di­
versa. 

Per saturare di questa vernice i fili che formar devono 
l'ordito o la trama dei tessuti del crine, avlificialc, si tingono 
dapprima i fili in nero ed in altro colore, ed allora va ìienc 
l'immergerli nella vernice, facendoli passare in un masfofto 
che n'è pieno, e rivolgeudoli su di un cilindro mentre che si 
svolgono da disopra di un secondo..Quando abbiano ricevuta 
la vernice,­ si pone in una slufa da verniciatore od altro, mo­
deratamente calda, affine di asciugarli prima di procedei 
alla tessitura. Si può per altro operare finvernidatura me­
dianle alcuni dei metodi conosciuti adoperati per imbozziniiire 
meccanicamente i fili. 

L'autore afferma che una vernice preparala colla dissolu­
zione della lacca in iseaglia nell'alcool o nella nafta estrallfi 
dall'acido pirolegnoso e colorata come si disse sopra, è pure/ 
benissimo adattala a questa operazione; aggiunge che si pnà» 
anche ricorrere alle composizioni od alle vernici che si usa 
applicare sui cuoi, sul ferro, o sovra altre materie, ina pre­
ferisce la preparazione avente per base il crine o i peli degli 
animali, perchè succeda una più perfetta imitazione. 

Quando si tesse il crine artificiale per formarne stoffe de­
stinate alia fabbricazione deìle sedie o ad altri simili usi, si 
possono adoperare telai di comune costruzione. La spola è 
mossa dalla mano dell'uomo o da un agonie meccanico, e si 
adopera per l'ordito fili di lino i quali sono disposti come­
quando si fabbricano le medesime stoffe co! crine nalurale; 
ma se le sto Ile dì crine artificiale devono impiegarsi ad alti'i 
usi, i (ìli dell'ordito possono venir fabbricati in cotone od ia 
seta, ovvero ìn altre materie aduliate agli usi ai quali le stolTi1 

sono destinate, e queste materie possono allora non essere­
preparate colla vernice. 

Per la trama possono adoperarsi fili di lino, di seta, di 
cotone o di altre materie. Secondo le specie di sto (Tu che si 
vuol fabbricare la quale sì eopre dì vernice come sopra fu 
detto. Questi (ìli dì trauma iu crine artificiale possono essere 
avvoltolali sui rocchetti e tessuti con una spola iti vece dei 
metodi faticosi del commi metodo di fabbricazione, dove si 
adoperano ad uno ad uno i fili di crine. 

11 patentato fa osservare che adopera sovente per la Imma 
ed anche per l'ordito, (ili che non sono siati passati alla ver­
nice, ma che furono soltanto tinti. La sto/la dopo la sua fab­
bricazione è in questo caso coperto di vernice col mezzo or 
ora descritto. 

Si troverà sovente opportuno di dare alle slofi'e faffe cot 
fili di traina preparati uno sitalo di veniic$ dal lato dnim, 
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ciò che aumenterà di molto la durala. L*autore consiglia di 
dare questo strato addizionale mediante una macchina mu­
nita di spazzole animate da un molo alterno, le quali com­
primono il pelo, e distribuiscono la vernice su (ulta la super­
fìcie, su cui è stato deposta da un cilindro simile a quello 
che distribuisce l'inchiostro nei torchi meccanici. 
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Gli Azionisti del Mondo Illustrato sono 
pregati dagli Editori del detto giornale 
di fer loro versare le quote scadute con 
tutto settembre delle loro azioni senza 
ulteriore dilazione. 
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F E R S. P. ZlSCCi I N I 
Colla scorta del Tommaseo , elei Romani, del Grassi e degli altri lavori 
filologici più recenti sulla Lingua Italiana. Con V aggiunta di molti Vo­

caboli oltre quelli esistenti nel nuovo Dizionario de'Sinonimi del Tommaseo 
edito nel 4858 da G. P. Vieusseux. 
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Le preoccupazioni in cui è ognuno per le attuali vicende politiche, le quali 
dopo un ottimo incammiiiamento volsero in tanta sventura, hanno lasciato pas­

sare quasi inosservato un lavoro forse il più importante pe'buoni e severi studi 
che sia venuto alla luce da qualche tempo. Frutto di lavori profondi e perdu­

rati per anni, di meditazioni e di pensieri tendenti in tanta diversità di mate­

ria ad una ammirabile unità, non esitiamo a dire essere questo il miglior li­

bro che per formare , vuoi la lingua 9 vuoi logica e criterio , vuoi corredo di 
svariate e necessarie cognizioni, vuoi sana filosofia e morale, vuoi amor pa­

trio, possa mettersi fra le mani della studiosa gioventù, e di chiunque in te­

nue mole ama trovar compendiato ciò che studi troppo presto interrotti, o al­

tri non mai cominciati non gli permisero di apprendere o di saper bene. Ma 
clic vale lo estenderci e citare qualcuno de'2995 articoli di cui consta questo Di­

zionario de' Sinonimi? finiremo invece con ripetere: « non esservi articolo in esso 
nel quale, oltre la giusta trattazione della materia, non sia da imparare qual­

che cosa di utile. 

occo 
Torinesi ! 

v 

Quella Venezia che dopo Roma fornì le più belle pagine 
alla storia italinnn* r|iiella Venezia con cui già iraUavauo da 
pari gl'imperatori d'Oriente, che salvò 1' Europa dalle tene­

bre e dal ferro del despota Musulmano, ora nella ostinata­ed 
eroica sua lotta coU'immane Tedesco, affranta, ma non vìnto, 
ricorre per aiuti onde sostenere la guerra e la sua libertà alle 
città italiane. 

Dacché il suo commercio, fonte di sue ricchezze, passò alla 
tedesca Trieste, non è più la fastosa, l'opulenta regina del­
'Adriatico. Ornai ogni classe dei suoi cittadini esibì alla càusa 

della patria le più care suppellettili, oltre ogni suo denaro. 
Essa ricorre agl'italianissimi Liguri­Piemontesi, a fpiel po­

polo magnanimo e forte, che per nulla valutando la decupla 
popolazione dell'avversario, osò affrontarlo solo, e potè con­

culcarlo. 
Venezia, già per voto suo unita a voi sollo Io scettro sa­

baudo, ha sì forte convinzione delle virtù dell'animo vostrp, 
o Torinesi, che non tralascia di sperare anche in voi, che sa 
essere stretti da gravissimi impegni e da bisogni urgentissimi 
di più maniere. < 

E non è egli nella natura dell'uomo, che sovente il meno 
facoltoso è il più prodivo aììa beneficenza ? 

Venezia difendendo la sua indipendenza combatte per la 
causa italiana; la sua resistenza è gloria italiana, come la 
suacadula sarebbe onta e sventura nazionale. 

Venezia soecorsa dagl' Italiani è conloriuzione di chi dice 
essere il carattere del popolo nostro avvilito e prostralo dalla 
schiavitù antica. 

Venezia soccorsa dall'Italia prova alfe potenze die domi­

nano il mondo die la nostra nazione merita la lor protezione 
e la propria indipendenza; è un fatto che loro ispira simpatia 
e loro comanda favorevoli azioni. Così dopoMissohmgi fu Na­

varino, e la Grecia fu libera. 
Torinesi! aggiungete questo nuovo titolo all'ammirazione 

dei viventi e dei posteri ! ed il foresiierc dovrà confessare che 
l'Ilalia vuol essere ed è quale la faceva il Creatore, la terra 
delle anime grandi. 

,N. B. Venezia avendo aperto un prestito di 12 milioni, di­

viso in azioni di 500 franchi, cui già parteciparono Genova 
e altre città, s'invitano lo persone ed ì corpi morali die sa­

rebbero disposti a prenderne ad indirizzarsi al signor conte 
Giovanni Battisla Giustiniani, albergo Trombetta, il quale, con 
altri commissarii veneti, ricevono le offerte e spediscono le 
relative cartelle di credito. 

ri 

Una società di dilettanti si propone pure dì dare quanto 
prima, nel salone della Rocca, concesso dal Circolo Polilieo, 
qualche rappresentazione drammatica a beneficio dì Venezia. 

Per la Commissione di beneficenza per Venezia, 

LUIGI QUAGLIA, già comandante dello dalla guar­

dia nazionale di Genova. 
SCLOPIS, negoziante e manufatturiere. 

VAEIETÀ. 

L13 CIANCE IN POLITICA. 

Non v'è cli'pcngio elio cianciare quando v'ha bisogno *ìi 
rnginnauienLi' brevi, offìuaci, o di opero pronte, generose. ' 

La ciancia è un prurìio della lingua dio lonnenla lo fem­
minelle e gli uomini dì vuoto concilo, elio s'empiono di boria 
e di vonlo. li chi svapora l'anima nella parola, non ha l'e­
nergia del cuoio e del braccio. 

II sogno più certo della caduta dot greco impero Tu la cian­
cia nelle materie leologiclie mentie i La li ni in prima, e poi 
gli Qtlomani andavano tramando la rovina deli'dTeminata 
Costantinopoli. Quando i politici puppagallegginuo sono Imi­
taiti dalla natura dolPaqnila o del leene, quando si sitavano 
nello assembleo e nei circoli non vanno a Iremer sul campa 
di ballaglia. Sono pochi gli Clissi che tihhian spedili e lia­
gua e mano. Ulisse poi non cianciava anzi era Tersilo gobbo, 
inetto, mordace che lacerava gli eroi del campo troiano. 

La ciancia è buona in uiv disborso accademico, in una di­
spula dì scienza perdio vince rinsommo di qualche illustro 
personaggio, e vesle della fugace l'oslorica luce qualche po­
vera niillilà Non v'e nessun male, che si dispuli snpra il 
principio unico della malcria, sull'assolulo, sui>)i abitanh dei 
piìiueti, ohe si parli di neologismo, dì l'orma e di siile per 
naloecaro i giovmeUr, e trastullaro i vegliardi. 

Ala le ciance poliliche non sono innocue coinè le disserfn­
zioui accademiche,e chi le spaccia non sono iunocenli quanto 
certi professori, che nelle scuole hanno l'obbligo di consu­
mare un'oretta in qualeho bagattella. 

La ciancia politica è un vcàio, ma un vento, che genera la 
lem pesta e sconvolge la calma dei regni, o è il guaito d'un 
cane che disturba la deliziosa armonia d'una musica. 

Snpponoto infatti che iu un reggìmenJo massinie quando 

fc-
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ente sia posta uà nanna alimene s aseoiu la sua ciancia, ae 
oi ha preparato un discorso nella tasca, lo caverà fuori an­
be fuor d'ogni proposito, e lingerà di non vedere le con­
orsioni della noia altrui, ne di udire i mormorii e i cica­

è nuu\o vi sia duopo di quiete, di altivilà, di eoncordiifc|ise 
un animo meschinello, che non ebbe posto in quell'opera, o 
per incapacità ne venne escluso ecco tosto che dà con lutto 
vigore a menar la lingua, ed ha gran vampo e petulanza. Egli 
non sarebbe pericoloso so la ragione conducesse le menti 
della moltitudine, e se il suono d'insulso parole avesse ìl va­
lor che merita. Ma il malanno e che per la moltiludino igno­
rante chi più bravamente sragiona meglio ragiona, e quanto 
più la voce umana non è che una voce tanto più lusinga e 
diletta. 

Sapele voi di quel filosofo clic si pose a disertar seriamente 
per le vie d'Atene e tutti gli voltavano le spalle, ond'ei mu­
tato consiglio prese il lenor di ciarlattano e lutti ad arrestarsi 
e a fargli cerchio colte bocche spalancate? Il mondo è pur 
quello, ma profittare della sua semplicezza ed ignoranza per 
qualche mal fine è codardia ed e colpa. 

Un uomo che medita o che opera non ciancia, perche 
quando Pintellelto o la volontà sono fortemente occupati nel 
loro esercizio per produrre qualche gran cosa non danno luogo 
a verbosità. E in lai modo sì fanno le leggi, si compiono le 
grandi risoluzioni, si tengono consulte, non di fanciulli, ma 
d'uomini adulti. 

Tulio questo per ìl fabbricante di ciance è un imbarazzo, 
un peso Ululile poiché non mira ad altro che a ricrear se 
stesso e la propria vanilà, o diverlire ìl publicò onde si oc­
cupi di lui, dimenticando le publiche faconde e la salute dello 
Slato. Avvi in un'assemblea qualche all'are urgoule intorno a 
cui si debba deliberare ma che sembra arido al cianciatore, 
o non piace perchè non ha raccozzato i suoi luoghi comuni 
onde tessere uno sproloquio? Oh! egli farà sì che la cosa ur­
gente sia posta da banda allineile s'ascolli la sua ciancia. Se 

ci 
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leggi di biasimo e anche di sprezzo. 

Dìo ne scampi so per avventura è avvocato o erudito. Se 
avvocato, si getta in un labirinto di sottigliezze e cavilla­
zioni nelle cose più semplici e piùn aturali del mondo da far 
perdere il senno. Certe formalità, rubiicl.e, regolamenti pi­
gliano per lui proporzioni straordinarie che metterebbero 
spavenlo a Demoslene e a Cicerone. E se il nemico invade 
il terrilorio, se giunge alle porte della città garrisce, stride 
come una pica, per certe legalità, arzigogoli, bazzecole in 
cui pone la speranza della difesa e della vitloria, più che 
nelle armi e nei baluardi. Qualora gli sbadigli l'ossero mor­
tali baslerebbe che facesse un'arringa ai nemici per gremir 
di cadaveri il terreno. 

Se il cianciatore fosse erudito che abbia impregnala la 
memoria di citazioni e si picchi di purismo allora secondo 
lui l'ancora dello Stato non è un buon statuto, ma una 
buona legislazione grammaticale, la purezza dcH'idioma. Ed 
essendo egli avvezzo a cianciare elegantemente negli scrini 
che nessuno ebbe la pazienza di leggere, o di ascollarue la 
lettura, non gli par vero di trovare un'udienza inchiodala 
ai banchi che sarà costretta di porgergli orecchio e mirare 
le sue bolle di sapone che colorate d'iride si vanno scio­
gliendo nell'aria. 

Stenderà un ragguaglio, un racconto, un'indirizzo coi modi 
del Boccaccio, spo^lierà di barbarismi il linguaggio costi­
tuzionale per ingemmarlo di parole viete, e mutando iìn le 
voci più comuni farà un bisticcio che nessuno comprende, 
Poi verserà le citazioni della crusca a josa sopra un voca^ 
bolo il cui senso non è ben determinalo; e ciò nel mo­
mento che ìl popolo schiamazza e tumultua conlro l'indo­
lenza e l'incapacità dei declamatori. Come un popolo, egli 
esclama, sarà maturo a libertà se non si è prima lavato Pom­
bellico nell'onda purissima dell'Arno? 

Le ciance poi sono sempre accompagnale da sonora de­
clamazione , da fiero contegno, da gesti espressivi e dal 
vezzo di percuotere i pugni nelle banche. Son cose neces­
sarie per fare una romorosa impressiono negli animi e im­
bottir le parole e le frasi di qualche vila. Ed anche quando 
la parola è scritta, è involta d'una certa pompa e sonorità 
che impone al vulgare. 

La ciancia non si rimane tranquilla nell'inerzia o nella 
venlosilà del proprio impero, ma come chi la tesse vuol 
ch'abbia dell'imporlanza si mette immoto, e romba d'ogni 

fiarle svegliando le passioni, i parlili, per la sola mira di 
ur trambusto e di attrarsi Paltcnzione degli uomini. Quanto 

è vasto il campo di politica si dischiude a lei, ove tulio per 
il suo cicaleggio si rimescola, si confonde, s'imbroglia. 

I tessitori di ciance non comprendono ragione, non palrio­
tismo, e sono nemici della prudenza e della moderazione: a 
loro fa d'uopo un'occasione per esercitarsi, e basta. Non ò 

Se il mondo crollasse, il tessitor di ciance continuerebbe 
Usuo mestiere, e si piacerebbe più nel torbido che nel chiaro, ' 
più nel trambusto cno nella quiete, perchè lo sconvolgimento 
delle cose garba sommamente al suo genio: fa sempre conto ' 
che la sua voce dominerà sopra ta confusione, che trarrà, come , 
l'Onnipolcule, la luco dalle tenebro, che rifarrà il mondo a ' 
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sua maniera. 
Non contento di rimescolar le cose nel suo paese, pesca in 

quelle degl'i allrì, dispiegando sempre la sua massima igno­
ranza perchè vede lutto colla propria lente o non vede nulla, 
e finge immagini bizzarre secondo la propria fantasia. A lui 
preme che si trovi qualche argomento di parlare, e quanto 
più l'argomento è arduo e non adatto alla sua iutdligcnza, 
tanto più solletica il suo amor proprio, e stimola la sua slolla 
ambizione. 

La fatica poi di un declamatore si riduco a razzodare 
qualche frase, qualche parola rimbombante a comporre un 
gergo che suoni bene alle orecchie ed accenda gli animi, 
e quando il gergo sarà composto si volta e si rivolta , si 
produce e riproduce, e come la manna del deserto che ha 
lulti i sapori, come la lampada d'Aladdino che genera ogni 
sorla di maraviglie, si sfodera ad ogni occasione, e si fa 
servire alla patria. 

La ciancia varia colore secondo ì paesi. Dove è stempe­
rala, insìpida, noiosa, dove curialesca, puntigliosa, dove 
mistica, enigmatica, in qualche parte enfatica, magistrale, 
ampollosa, altrove pedante ed orgogliosa, ma sempre ridi­
cola e vana. 

Quesla ciancia però e quella che rovina gli Stali, che 
corrompe i popoli, che scredita i publiei reggimenti, che 
desta il malcontento, sparge le menzogne e le false idee, 
irrita le fazioni, fa nascere ammutinamenti e rivolle. Ciò 
nonostante il cianciatore è cosi tronfio di se stosso, che 
spregia gli uomini sommi e le loro dottrine, si ride di me­
ditazioni e di studii, e Unisce come la rana di Esopo che 
muore per dilatar troppo la sua pelle. 

d'oro, le molli ore delle torme, lo cene sontuoso, le stragi 
della tirannide, i gemili occulti del suicidio. Ma tanto ora il 
vigore del popolo romano, che i despoti per domarlo abbi­
sognavano di così fatti artifizi. Per altri popoli, più lievi 
giuochi. A Venezia bastavano lo regate: A Firenze i canti 
carnascialeschi : e la plebe s'ammolliva e s'addormentava. 
Homa per esser distraila dalla libertà voleva clic i leoni 
le paniere, i coccodrilli, i rinoceronti, i leopardi, gli orsi, i 
cinghiali, i bisonti, gl'ippopotami, le giraffe, gli elefanti ta 
ricreassero coi loro istinti. Onde la Cilicia, la Nubia, la Li­
bia, la Mauritania, la Calcedonia o la Pannonia rimasero de­
serte di quegli spavcnlosi animali. Lo spavenlo si convertiva 
negli anfiteatri in riso ed in festa. 

« 

Le pantere della Cilicia fuggivano nella Caria come scrive 
Cicerone. La Nubìa conservò appena il suo sacro scarabeo. 
Gli ultimi leoni d'Europa ai tempi di Plinio erravano per lo 
rive dell'Acheloo. Gl'impcradori rallegravano a gara il po­
polo con atroci spctlacoli come si farebbe oggi con farse di 
saltimbanchi. Traiano foce morire undicimila fiere caplive. 
In una sola volla sotto Adriano perirono cento leoni e cento 
leonesse. Antonino Pio per i suoi giuochi raccolse animali 
da tutte le partì del mondo. Era questo il presagio della gran 
caduta dell'impero, di quella barbarica invasione che dovea 
far strage di molte genti e scompigliare il mondo. Gli Unni 
nell'aspetto avevano un non so che di ferino, ed Aitila si 
dicea procreato da un cane. 

Quante volte in mezzo alla nube di polve, che ingombrava 
il colosseo si videro straziate innocenti vergini e virtuosi 
giovinetti, raggianti di misteriosa luce fra la furia di tanti 
animali diversi! La fede di quei martiri doveva sopravvivere 
alla crudeltà deì Romani, far miti i loro costdmi, confortare 
le nazioni sterminate dal ferro dei barbari, e additar loro al 
di là di un tempo pieno di tenebro e di delitti, l'avvenire lu­
minoso della liberili e della pace. 

O^gi in quei circhi dì Roma antica regna la solitudine e 
il silenzio ove si udiva il rugghio e il lamento degli ani­
mali, i gemili dell'uomo e gli urli degli spettatori, menilo 
una bufera di polvere e sangue oscurava trislamcnle il cielo. 
Voi raccapricciale a quelle memorie e per consolarvi volgete 
il pensiero alla storia del. Leone nconosccntc. 

LUIGI Ciccom. 
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ANDROCLE E IL LEONE. 

Chi non conosce la pietosa istoria dello schiavo Androcle 
parie svegliando le passioni, i parlili, per la sola mira di e del ìihico lione? 
far trambusto e di allrarsi Paltonzione di».li uniiiini. Guanto I Androcle sotto il cielo ardente dell'Africa andò a rinfre­

scarsi entro una grolla, ove mentre si riposava udì sulle aride 
foglie il passo d'un animale. Si volse, e con suo grande spa­
vento vide a camminare alla sua volta un grosso lione. 

Quctl'imperadoredetlal'oresla, deposta la sua fierezza e zop­
picando, colla chioma pendente, mandando ruggiti d'i dolore, 

già per questo che non siano mossi da passioni vili e basse, \ stese la zampa insanguinala allo schiavo. 11 (inalo da pauroso 
i__ _ _._ i_ lattosi pieno di maraviglia o di compassione accolse fra le 
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ed anche nobili e generose, ma qualunque sia la passione, 
non è per loro che uno slromento, o un'occasione per dis­
piegar la frivola eloquenza. La passione è il fuoco che rare fa­
cendo l'aria gonfia il pallone che levasi in allo. 

E come di questi declamatori ne pullulano d'ogni parte 
nelle rivoluzioni al pari dc&l'inseUi che si generano iu un lem­

mani la zampa annata d'artigli e dopo averla esaminola ne 
estrassc una spina che si era conficcala profondamente nella 
pelle; e poi ne terse la piaga. 

Androcle più tardi fu condannato in Roma ad essere nel­
l'anliteatro divoralo dalle belve; e quel lione appunlo gua­

porale, il mondo è intronato dalle loro voci nelle assemblee, rito dalla sua mano e poscia predato nello native sue soli­
ncllo brigalo, nei circoli, nei giornali, in ogni sorla di scritto, ludini veniva aizzalo conlro dì lui. Ma non appena quegli 
Si abbarulVano fra di loro, guaiscono, ragliano, mugghiano si era avventalo in mezzo all'arena con occhi di bragia, che 
conlrafacendo tutto le specie di animali, armati di zanne, di ' lo riconobbe e mansueto e soave gl'i si pose a far carezzo. 
unghie, di corna e di orecchioni. Androcle colle braccia gli cinse la testa ed il collo, onde 

Volesse il cielo che queste loro guerre fossero facezie come ] Cosare ed il popolo ne furono compresi dì stupore ; o fu fatta 
la Ualracomìomachìa e il Don Cbìsoiotle, e si lnnilassero a ' grazia allo schiavo. 
far danno ai topi ed ai sorci, o a minacciare i moliui a vento. Tale scena fu di commozione per quel tremendo, popolo di 
Ala egli è che alle loro farse corrispondono le ire civili, Roma a cui piaceva la lotta degli uomini colle belve il ve­
fjiacchè vi sono dahben uomini, che si lasciano infiammar da ' dero scorrere il sangue e rigar l'arena mentre gli artigli e lo 
insensati discorsi. E non mancano quelli che prendono l'or­ zanno d'un l'ione o d'una paniera spargevano il circo di la­
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pollo per l'oro, e credono a non so quale Eldorado. 
II declamatore fa orecchie da mercante, o non ode stordito 

dalla propria voce quando gli si dice che v'è bisogno di con­
cordia, di unità e di fratellanza, che le opinioni si devono 
armonizzare e fortificarsi; che la slampa e la parola sono 
delicatissime a maneggiarsi, e non si ha da oltraggiare la li­
bertà facendone abuso: che i governi chiedono il sostegno 
degl'ingegni per vincere l'anarchia e fondar l'ordine: che 
l'alimentare vulgari passioni è vigliacco arliticìo, e che l'a­
mor proprio è il primo olocausto che dove il buoo cittadino 
alla patria. 

cere membra umane. So in quella lolla l'uomo coil'intotli­
genza e coll'industria sa vìncerò la Jicra, il trionfo è degno 
di lui e lo spettatore che si commove a' suoi pericoli mentre 
ne segue con ansia ogni molo, respira e si rallegra alla sua 
vittoria. Né questo spettacolo è vano'per alimentare il co­
raggio. Ma è scuola di crudeltà se l'uomo è dalo in pasto alle 
bestie feroci e colla sua morte satolla la barbara curiosità 
d'un popolo festante. 

Quando i Romani abbandonarono la virtù republicana e 
si corruppero, i toro trastulli erano i combattimenti san­

| guinosì del circo alternali colle veglie impudiche del palazzo 
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